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intitolare a Poi , MI mo 

Sìg. quefta traduzione d'un 
trattato Medico del celebre 
Sig. Tifa 9 che per la pri¬ 
ma volta efce da miei Torchi, non al- 

tro fine mi propofi che quello d' accre - 

* 2 Jcer 




fcer fregio' al Libro flejfo 


non igno 


Jo il Pubblico godè e l tutore 


prel 


Mecenate 
ciproco lofi 


d' uopo nè di re 


ac - 


efcimento . 
Temo 9 effe 


noto 


fi 


~ 9 JJ - — pr gp 

voi cerchiate piuttoflo di meritar 


gli onori 5 d' andarne in traccia 5 
MMO y dicevo 9 invece d' accettare 
con animo grato queflo leggier tributo 


che à' andarne in traccia 


Jomma mia Jìi 
’ e a Capermene 


non 


voflro 
i penji 


fi 


ìafciarvi vedere 9 che per queflo appun¬ 
to perchè non F ambite v è dovuto il 


mio dono . Priegovi ad ufar meco di 
quell' umil condifcendénza per la qua - 
le piegafle gli omeri al gravojo 9 ma 
onorato altrettanto , e dì Voi degno in¬ 
carco di Pubblico Lettore d' Ofletrtcia 
nella Patria voftra 9 e dall' llluflrìfpmo 
Vfizio di Sanità 5 di cui già eravate 



Medicò , gì ufi amente èfibitovi 9 e 
fi dolcemente incurvato da un Atto 



grazi ofo di queflo Magìflrato Eccellen¬ 
ti (fimo dì Sanità. 

Non c ignoto alla Repubblica delle 
Lettere il Nome voflro x e la difficile 

Arte voflra ve debitrice dell'utile [co¬ 
perta de' trifli 0 falutari effetti degli 
olj 3 fimminijìrati agli amalati a modo : 
di bevanda in poco o molta quantità o 
ed in quali cafi convengano , o fien 
nocevolì . Scoperta che Voi fleffo rico - 


nojeete dall' e fattiffima e laboriosa ana « 

Ufi che facefle , e dì quello d' arnan- 
dorle dolci f di fimi di Lino ^ e d u- 
Vivo 5 da altrui tentata sì 9 ma non 
mai a perfezione ridotta , che pubbli ~ 
caffè colle Stampe 5 e di cui con firn- 
ma voflra lode affai ne parlarono ed i 
privati , ed i pubblici Fogli [coperta 
finalmente che dovea por fieno a que 
fanatici , che credendo effere gli olj 
una panacea univerfale , inognicafo li 
[uggerìvano , ed in ogni dofi , non al¬ 


trimenti che le acque fimplici e pure 9 


X 




onde tanto ne videa f ignoranza» e né 


oppreffc 


tiro 


offrite che ricomparifca il Nome 


ua 


«M 


li t>ro 


applattfi rifcoffe 


fi 


tunque voftro non fia 9 è ben 

i com io credo non effe 



gno dell onor epe m arrogo di dirmi 


Di K S, III ma j 
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^^^«1 Sporre gli effetti del mo, 

mM t0 in generale , dpi dif- 

Iwsigyl ^ eren ^ efercizj del cor- 
~T~~^ P° 9 e quei delia quiete ; 
affegnare le indicazioni fecondo/ le 
quali Ce ne dee preferi vere I* ufo 
nella cura d’ alcune Malattie in¬ 
terne ed efterne: quell* è il mio 
piano , cui fo precedere la Sto¬ 
ria compendiofa dell’origine e dei 
progredì della Ginnaflica Medica 
Sno a* nollri tempi A 
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STO- 




DELL’ ORIGINE , E DE 5 'PROGRESSI 


DELLA 


GINNASTICA MEDICA 
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FINO A 5 NOSTRI TEMPI. 



! A GinnafKca 


s. 

e 


to 1’ origine 


quella parte della 
Medicina, che inlegna la maniera di 
confervare o di riflabilire la fanità, 
don l’ ufo deir efercizio . 

La.Ginnallica Medica , avendo trat- 
dalla'Militare , deve -neceffariamente 
■fifsergli polleriore , come lo è tempre 1’ effetto 
alla propria caufa. 

Allorché le malattie , che fon per lo più il 
r frutto dell’intemperanza e dell’ oziofità , ridurte¬ 
lo gli uomini alla trilla necelfifà d’ aver ricorfo 
Medici ; quelli , di già convinti lenza alcun 

‘ A du« 


I 





% St ori a camp en di ofa 

dubio che niente piu contribuifce alla conferva- 
zione e allo riftabilimento della fanità quanto un 
esercizio proporzionato alle varie com pienoni , 
età e felli , e corrodendo altronde P inclinatoti 
dell uomo a tutto ciò che avea relazion alla Gin- 
naflica, non efitarono punto a prevalerli di quan¬ 
ta codefP arte potea fomminiflrar loro di vantag¬ 
gio pei fecondare le mire dei loro inalati . A 

quefF epoca la Ginnafìica Medica cominciò a fio¬ 
rire . " \ 

Il Signor Burette ( f ) fiffa la fua origine a! 
le cólo di Platone , e Galeno ( 2 ) aflicura che 
.hfculapro ne fu 1 * autore . E di che noi fu nella 
mente dei Greci ! La prova che Galeno adduce 
in favore del figlio d’ Apollo , e , eh’ egli ordina¬ 
va a’ fuoi ammalati d’ andar a cavallo, d J eferci- 
tarfì armati e che loro preferiveva ancora le 
fpecie d 5 efercizj che dóveano fare , e le fpecie 
d v armi che doveano ufare in efercifandofi . 
Or quella ragione prova piuttoflo che Efculapio* 
conobbe qualche principio di Ginnaftica Medica, 

di qnel che perfuada eh’ei ne fia flato l 5 . in ven¬ 
tole . 

Si dice ancora che Afclepiade ( 3 ) e Me- 

, _'___ dea 

, [ “ m mm ». - ■ ni mmmm, JJB 

( i; ) Nel primo volum. dell’ Accadem. delle 

Xfcrizioni ec. 

( 2 ) Galeri, ad Thrafibulum lib. ut rum Me¬ 
diana: Jit Gymnaflices kygiene . Opera Hip. Coi 
& Galenì P ergameni Medi cor. omnium p r inci¬ 
pri m . T. I/. Renat. Charter . 

( ? ) Afclepiade praticava la Medicina fenza 
I’ ajino de’ medicamenti , e non guariva i fuoi 
malati che con la regola del vivere , Si rimarca, 

che 
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della Cìnnafìica Medica . 
dea ( i ) facean praticare ai loro ammalati 5 
fo a poco gli fielTi efercizj che Efculapio preferi- 
veva ai Tuoi. Ma pollo che 1 ’ uno o F altro a- 
veffe di già riconofciuto i vantaggi del motoper 
la fanità ; v’ è grande apparenza , tale e per lo 
meno la teflimonianza di Platone , che Erodi- 
có andò più lungi, e clf ei fu il primo che del 

A 2 *’ r.. ■ .1 



che al fuo tempo non v 5 erano che quattro o 
•cinque cofe applicabili ad ogni forte di malattia' 
cioè dieta ci mangiare e di bere , fìrohnare il 
Corpo , far del moto , palfeggiar a piede e a ca- 
vallo, e far cullare gli. ammalati per addormen¬ 
tarli . Celfo dice che il metodo di Afclepiade nel¬ 
la cura de’ morbi acuti o cronici era di rholt© 


affaticare gli ammalati per tre giorni ; a tal og¬ 
getto li efponeva a una gran luce : impediva lo¬ 
ro il dormire : facea loro patire la fete fenza per¬ 
metterli neppure di rinfrescarli la bocca : li face# 
trafportare da un luogo all’ altro : li facea cori¬ 
care in lètti pendìi .* preferivea loro molte frega¬ 
gioni , e dopo' averli ben fiancheggiati così per 
tre giorni , accordava Tòro nel quarto qualche' 
nutrimento. 

( i ) M dea hominìbus juvenrutem reflituiffe , 
C9* in robuftiorem eos atatem rstraXiffe fingitur : 
proptereaque eam veneficam fuijfe ajunt . At ita 
non e(l : fiurt feemina prudens , qu<t exercitationi - 
bus gymnafìicis moìles & e’fsminatos , otioque 
corruptos 1 ad ìntegram fanitatem traduxit , & la - 
borìbus in locis calid'is firmavit ^Eam ob cad - 
fam fabula occafio data , qua fi homines coqusn- 
do in juvsntutem rejlituerit . Plempii de togaf, 

Yaletud. tuend. Commentano cap. 7. 
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4 Stona compendio-fa 

h Ginnafiica facelfe uri’ arte particolare applica¬ 
bile alia fanità . ( 1 ). 1 - ' •' • 

In fatti prima d’Eradico, fi praticavano molte 
forre d elercizj nei giuochi pubblici che lì cele- 
biavano con molta fòlennità j. ma coloro che a* 
veàno intuito codéfii giuochi, non s’erano pro¬ 
ibito altro che di divertir il popolo o di rendere a 
corpi piu difpofli, più forti, e più atri alla guer¬ 
ra , o d’ pttenere pel mezzo loro il favore de s 
rDéi in onor dei quali fitfatti giuochi fi celebra¬ 
vano . Una corona , e T onore d’ aver vinto , e- 
rano tutta la ricompenfa' del vincitore . Bifogna 
dire che .folle in gran pregio una tal ricompenfa 
agli occhi del pregiudicio j poiché non ci fi pre¬ 
levava a codefii giuochi pubblici fenza eflérfi 
efercitato prima per lungo tempo in certe parti¬ 
colari Accademie^, che fi chiamavano Gymnafia ì 

Paleftne. ) ~ ~ 

1 Eradico, eh era maefirp .d* una di quelle Ac¬ 
cademie, ayendo ofiervato che i giovani che ave¬ 
va fotto la fua direzione p eh 5 egli ifiruiva negli 
efercizj della lotta, de! pugilato ec. fi formavano 

d’ordinario d una .fanità robufiilfima, e che an- 
P i più deboli fra elfi sì fortificavano di foven- 
4e : Eradico iflruito altronde per la propria 
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( 1 ) Eradico avea altronde apprefo per pro¬ 
pria efperienza di quanto vantaggio potevano ef- 
,iere per la lanità gli efercizj del corpo . Egli e- 
,ra fiato attaccato, a ciò che ne riferifee Plutar- 

11 * * • - . ^ : %, ì * \ 

40, d una malattia creduta incurabile ; ne guarì 
per l’ efercizio, e sì bene , che giunfe ad età a- 
yanzata . Hijì. de la Sante par M.acbenftt 


o 



della Ginnajìica Medica. % 

perienza, fece allora una riflefiione n^tufalìffimaj,-' 
e che fi dovea far molto prima di lui: cioè che 
T efercizio e’1 moto potevano contribuire infini¬ 
tamente alla fan ita e al vigore del corpo . Inol- 
trando ili feguito le fue ville fece una feconda 

V' W ^ ^ ) , • v . jj ; J j 

rifìeffiorie a un di predo così naturale;. quanto la 
prima , perchè da quella dedotta : cioè ,di crede¬ 
re , che fi poteano render i differenti efercizj noq 
folo utili all’aèquiflò della fanità , ma ancora al¬ 
la confervazion della vita ; e da quelle due ri- 
flefìioni concìufe la pbdibilità di’ introdurre con- 
bùon efito gli efercizj accademici nell’arte medi-f 
ca fottometfendÒIi alle regole e ai principi di 
quella . Dopo una tale illazione che credette- a 
ragione non meri giulla, che interedante , Ero- 
dito piìr non editò; rinunciò ' alfa Ginnafiica Mi¬ 
litare e Olimpica per attaccarli alla Ginnaftica' 
Medica» Ne sbozzò le regole ne; diede i pre-, 
cetti, e a quello prezzo meritò fenza dubio piì*- 
? ale u it 1 ^1 quei che T ayean preceduto y 

d’eder riguardato qual inventore di quella parta 
dell’arte Medica» 

Intorno alle regole che preferire Erodico, non 
polliamo che arrifehiar delle conghietture ; abbia¬ 
mo perduto le fue Opere ( i ), ma, fa credia** 

ir.o 




vi 
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( i ) V’ è apparenza ., dopo Galeno , die rì» : 
guardaderò per una parte le varie fpede d’ efer- 
cizj che fi potean praticare per la fanità r e peri 
l’ altra le precauzioni'che bisognava prendere fe¬ 
condo la varietà delle perfone, dei- temperaménti 
dell’ età^ dei climi, delle Ragioni, delle malattie ec, 

A ? Nien- 


# , Storia compendiofa 

£ki.o a.a Ipocrite eh’ era (laro fuo difcepelo , la 
^aiiiera con cui dirigeva 1’ efercizio nelle malar¬ 
ie , mn era mente men che fato tiferà agli 

IrVl A I 'Vf f A . ' 4 ^ . I f3 


' ' i w etesii am- 

inaimi „ Ammazzava i febbri ci fanti, die’egli , 

;5 , t on eccetto .del patteggio , con ja lotta , la 
” ai .f a e .*! fomentazioni ; non efTendovi cura 

« i i / i 4 b — a » •’ T " 


” piu peimoofa per quei che Iran la febbre, quan, 
$> to la fame, |a lotta, il palleggio e le frega- 

» giom «Ci). a " 

Ipocrate fa ancora ad Erodico degli altri rim- 
proccj non men gravi , intorqo alla Tua Ginna- 

lUca. „ Pretendendo lupe rare , die 5 ; eg I i, il tra- 


» -j 


y a; 



Nienfe impedisce di credere ancora, dono Iaocra- 

ll 5 che . E < odlco regolava altresì con molta efat- 

e { % ie con J , Soverchio -rigore la maniera di 

J e fa cu; che lì face vano, e alle varie mire che 
li potevan’ avere . * 

vr abbiamo P erdwo tutte le opere di 
quello Med ,c ° . „„ ,• j yero cii cfce / ce p,^ 

tò ne ?h M r el? lnr ^ derl ° «fognava eflèr peri- 
to nella Mufica e netta Geometria , e che Io ito- 

filo n prò c> *i_ i -, 1 - X1 - 1LW 


dio n 5 Pro <> j-V-i, culliC,na i e Cile IO ItU- 

tìio n era si difficile , che la maggior Darre dei 
^imn? CCP0 j-^ a — ano abbandonato ; quella te¬ 
li nnoTSAFl™ dee infinitamente fminuire 


51 pnflrn mo • . iuuuiramenre iminuire 

f? ^^Piacere per una taf perdita. 

bàatinì;k dtCUS f ehncnantes tum multi, obam- 

iiebat Z ’ , l ^ a & fomenti, con- 

ìùbamhùl ^ ‘ *** /W , /*«# 

cbambulatiomb ut- curfi bus , fratoni, iifque uti- 

KL T*L 7 . ? A ‘ n T c * • D? ^ p°p« b L y- 
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della Ginnajìica Medica . 7 

„ vaglio che apporrà la malattia , con un altro 
,, travaglio Erodico tirava adofiò a Tuoi arama- 
,, lati ora delle infiammazioni , ora dei mali di 
„ fianco ec. “ Quella cenfura che Ipocrate fa 
qui del fuo Maellro , prova , che Erodico in¬ 
vento? d’ un mezzo fallite vóli filmo , ne abufava 
talvolta . ( Perche efer citar fi , dice un Moderno , 
non è Jìrappazzarfi ) La pruova n’ è, eh’ Ipocra¬ 
te fielfo preferiveva P efercizio a Tuoi ammalati 
quantunque non lo credefie, come Erodico , utile 
in tutti i cafi. 

Quei che vennero dopo Erodico e Ipocrate , 
abbracciarono con tanto ardore la Ginnaflica Me¬ 


dica , che più non v’ ebbe alcuno che non la 
giudicafle una parte effenziale della medicina . 
Non abbiamo più i fcritti che Diocle, Praflago- 
ra , Filotimo, Erafiftrato , Erofilo , Afclepiade, 
Teone , Diotimo e molti altri aveano compollo 
fu quelta materia : ma ciò che rella in Galeno 
e negli Autori che li citano , balla per convin¬ 
cerli , che la Ginnaftica Medica era nella mag¬ 
gior {lima e nel maggior ufo predò gli Anti¬ 
chi . 

Senz’ alcun dubio , non l 9 apprezzarono meno 
i Moderni. Ne fia di pruova, che già fenden¬ 
do di fecolo in fecolo perfino a nollri giorni ? 
troviamo Galeno , Celfo, Oribafo, Ezio , Giro¬ 
lamo Mercuriale ( 1 ) Marfilio Cagnato, San- 

A 4 torio, 


( 1 ) Girolamo Mercuriale i fette anni che 
dimorò in Roma gir impiegò parte in infegnarf 
fa Medicina , parte in coltivare le belle lettere. 

I monumenti dell’ Antichità , dice il Dot. Eloi , 

x '■ eh* 
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S Storia compendiosa , 

torio, Rivino , SthalJonffhdn , Francefco Fui* 
* ero ’/. 1 ^ S yderiham , Baglivi , Boerrhàave * 
Wanfviete'n ; _ in una parola quanti vi furono 
grandi Maellri , ed .eccellenti pratici, i quali tut¬ 
ti hanno raccomandato 1’efercizio , il paleggia¬ 
re , il cavalcare ec. come mezzi eccellenti per' li— 
berarfi da parechie malattie.' r 

Fi- 



eh’ erano sfuggiti all* ingiuria dei tempi , i' pre- 
ziofi manufcritti che trovò nelle ricche Bibliote¬ 
che della Capitale del Mlondo, le Opere flampa- 
te d’ ogni forte eh’ ebbe' agió ; di confutare j tut¬ 
ti quelli foccorfi 1’ aiutarono a comporre il fuo 
Trattato de Arte Gyyrinàfiica , che pubblicò egli 

Beffo, e di’è, aggiugne il Sig.Eloi, la miglio¬ 
re di tutte le fue Opere' . 

In fatti’ vi fi ritrovano dèlie ricerche curiofe" 
fopra gli efercizj che' furono il più in ufo prefso 
gli Antichi, la definizione dei loro giuochi , e 

cori delle dotte fpiegazioni. Ma 
una cola fi può rimproverate a Mercuriale’, ed 
è , che troppo appaffìonato per 1’ Antichità nel 
di cui ffudio' s’ era immetto-, rhnoltra ii fuò en- 
tufiafmo fino al punto di condennare B efercizio 
del cavalcare, di cui poco conto ne tenerino gli 
Antichi, e che limitandoli agli eìercizj ufitati fra 
elfi, in un Trattato che volea render utile a fuoi 
contemporanei , non fa menzione alcuna di quei 
che furono in ufo in tempi meno rimoti. 

( 1 ) Quell’Autore, nella fua medicina Gin- 
nallica che ufcì in Inglefe al principio del fecolo 

fi propofe fpecialmente di far rav¬ 
viare ]’efercizio come effenziale alla guarigione 

della 
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della Cinnajìica Medica l $ 
Finalmente nel noflro fecolo e: .a nòftri giorni 
un celebre Medico ufcito dalla fcuola dell’ Ipo- 

e venuto ad aggiugner T ultimo- 
grado dì gloria e di fuccèfiò alla Ginnaftica Me¬ 
dica. Ghiamaro, a Parigi, da qualche anno, per 
praticarvi l 5 inoculazióne nella perfoila cT un 
Principe caro alla Nazione , vi fu appena cono- 
feiuto, che fi vide circùrtdato da una folla d’ am¬ 
malati; predicò in quello paefé una dottrinache 

■ non avrebbon potuto rendere ac- 

cetta : quella dottrina fu quella del moto e de¬ 
gli efercizj di corpo . Come fi dà talvolta utv 
momento, in cui, la verità di già rigettata , fi¬ 
nalmente fi fiabilifce ad onta di tutti i sforzi 1 
che fe gli fan contra , il Sig. Trohchin fu tanto 
felice da perfuadere ; e allora divenne cofa del 

buon 
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della confunzione , dell’ idropifia, e delle affezio¬ 
ni ipocondriache . Quel? eccellente Trattato , che 
farebbe a defiderarfi fofle tradotto nella noftra 
lingua, contiene tante cofe importanti per la fa- 
nità, che coloro che conofconò il pregio di tal 
forta di fiudj, non lo leggeranno mai fenza pia¬ 
cere e fenza frutto Un altro oggetto fu’l quale 
s 5 è fpiegato con egual efattezza e intelligenza 
nello Ile fio Trattato , è V ufo della feopetta e 
delle fregagioni . 

li* rijf x ' .• > i y . r . 

Quello libro ha per titolo, Medicina Gymna- 
ftica: or, a Treatife concerning thè Power of 
Exercife, With Refpeél to thè animai- Oecono- 
my ; And thè great Necelfity of it, in thè cure 
of Several diflempers . By Francis Fuller M. A, 
The SUth Edition . Èondon 1728. 



I© Storia compendio-fa delia GtnnafUca ee. 
Iraon tono il fare del moto ; e le nofìre petites- 
Maitrsff?s adottarono quello mezzo curativo co- 
jne una nuova meda . La maggior parte degli 
ammalati che confutavano il Signor Tronchin , 
erano perfone ricche , immerfe nella mollezza , 

e nei liravizzi ; il moto e la dieta 
doveva elTer la lor medicina, e così il Sig. Tron- 

» un^ incontro il più Iuminofo . Quando 

abbianfi cognizioni così profonde, quali il Signof 
Tronchin, lì vede, che in molti cali la buona 
medicina non e tanto l’ arte di preferiver rime¬ 
di , quanto quella di faper farli valere . 

La notra Ginnaliica attuale conlìlìe principale 

* i i • _ e in piaceri . Ma noi abbiamo 

sbandito da notiti coturni liberi e allegri quell* 
apparato imponente onde i Greci e i Romani da- 
van rifairo alla loro maniera d’ efercitarlì . I no- 
flri principali giuochi fono il maglio , il bigliar- 
do, la palla, il volante , il pallone , la palla- 
corda o lìa racchetta , le zona o lìen zuccoli ec. 

che poffono efier tutti impiegati utilmente neil ? 
arte Medica . 

Le vetture d’ogni forta , i palleggi pubblici , 
la caccia, il cavalcare ec. fomminihrano a cia- 
rcuno differenti gradi di moto relativi al fuo gu? 
fio e bifogno . Ma fpetta poi ai Medici dirige¬ 
re T ufo di. tutti quelli efercizj e di farne una 
giulìa applicazione . 

Un tal principio che è vero per rapporto a 
! tutte le malattie in generale , Io diviene ancor 
piùt qualor lì tratta della cura dì malartie chirur¬ 
giche j perciò m’ elìenderb più particolarmente fu 

tale oggetto, perchè quella materia è quali nuo¬ 
va . 
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PARTE PRIMA, 
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Degli effetti del moto , e deila quiete. 

* ' ■* 1 * 

\ i '. L" ' . ’ • '*•'> . . , . u 

Siugula quoque locum teneunf aptata decenter , 

, '• V “ , t 

rtnRatterò del moto in generale ; efporrò i fuot 
Ji, effetti i più comuni e i più fenfbili. Dir 
flribuirò in feguito le digerenti Tue fpecie, o fia 
i varj efercizj del corpo, ciafcuno nella lor claf¬ 
fé ; e farò cono (cere- co me agifcano fopra di lui 
e fopra le differenti fu e parti, relativamente al 
tempo, al luogo, alla natura dell’efercìzio, ai 
fuo grado, e alla fu a durata. Saranno quelli al¬ 
trettanti dettagli che condurranno come natural¬ 
mente le regole della Ginnafìica le più proprie 
per pj occultare al moto e alle fu e varie fpecie tut¬ 
to il fucceffo che fe ne può fperare. 

Finalmente rapporto alla quiete feguirò Je ftef¬ 
fe tracce die avrò feguito rapporto al moto (r). 

C A- 


( i ) Quanto al piano che abbiamo indicato , 
promettiamo d’effer metodici in quello ferino ; 
ma non fapremo lulìngarci di poter- effer brevi. 
E* noto il detto à? Orazio : Brevif effe laboro ? 
cbfeurus fio . Frattanto temiamo meno P ofeurità 
in an dovremmo cadere volendoli refi fingere ed 
accorciare , che il pericolo quafi certo di drango- 
lar le materie, in vece di trattarle, e di sfiorar¬ 
le , in vece di efaurirle. Se dunque fiamo prpljÙTi 
e diffufi , o fe Io fembriamo ( il che procureremo 
di sfuggire ) ce ne feuferà la grandezza, e P im¬ 
portanza delP argomento , 
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Di?/ wo?o in genèrale l 
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HE cola è il moto ? Non; in trap rendiamo ' $ 

_ definirlo ; la definizione ne farebbe fòrfe' piu 

difficile di quello che fembra ( i ) . Ci contente^ 
remo di‘/piegarne le proprietà, ed efporne le o- 
perazioni per rapporto al poltro oggetto. 

Il moto . è l’anima di tuttala natura '} .con elfo ; 
lui cominciamo la. noflrà eMenzae la termi¬ 
niamo quando ei ci abbandonaCi conduce alla 
morte mentre affatica a mantenerci in vita ; for¬ 
ma i noflri, umori eli difirugge ; in affla le noflre 
fibre e le di’fiecca ; ci nutrifce e et confuma ; in 
una parola , tutto fufiifte, tutto fi conferva e pe¬ 
risce pel moto . . Il che fa vedere per una parte 
la neceffità di ,quello principio attivo , e dall’al¬ 
tra la neceffità della quiete che gli è oppofla. 

Il meccanifmo generale del noflro corpo dipen-r 
de' talmente dal giuoco e dal meccanifmo di ciaf- 
cuna delle parti che nel compongono , che fe P 
una delle fue macchine particolari non efercita- 
più le fue funzioni , il tutto che forma la loro 

tìnto-' 






( i ) Dirò vclontiéri del moto ciò che Si A-' 
golfino diceva del tempo : Si qukràs quid fu tem~ 
pus , nefeiofi non quteras , fido . Sarebbe faci! 
cofa provare P identità dì quelle due idee , e per 
confeguenza. la difficoltà delle due definizioni > mi* 
qualunque dilfertazione logica d metafilica fareb¬ 


be fuor di luogo . 
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,«nlone ed armonia , è efpodo ad una dìflruzi'on^ 
.più o meno pronta. La conneflione e la dipen¬ 
denza che T Autor della natura ha ^abilito fra 
tutte le parti di quello maravigliòfo compollo ? 
fon così intimé ,' che il Principe della medicina 
ci ha rapprefentato il corpo animato ed efercente 
le lue funzioni , come un cerchio nel quale non 
fi può riconofcere nè principio nè fine i 

In fatti gli.: finimenti dellinati alla chilificazio- 

% € 

jie, tran no le loro forze dagli organi della ’ fangui- 
fìcazione, quelli dai nervi e dal fluido che quelli 
..contengono ; e quello fluido ( fe crediamo il filic¬ 
ina il pik univerfalmente adottato , e cui poco, 
manca ad edere dimollrato ) quello flùido trae la 
fua origine dal 'fangue; e il fangue, dagli ali¬ 
menti che giornalmente prendiamo . Dalla collan- 
za e dalla regolarità di funzioni così differenti e 
moltiplici dipendala noftra fànità e la vita . 

Non bada prendere nudrimento , bifogna che 
fia ben digerito, cangiato in fangue , è quedo 
fangue dev’edere affai lavorato per fomminidrare 
non folo il femplice nodrìmento a tutto il cor¬ 
po , ma ancora un fluido fottiliflìmo che fi chia¬ 
ma fluido animale. Ciàfcun liquore deve edere 
l’eparato in organi particolari, e ciò che la na¬ 
tura rigetta come inutile e perniciofo , deve ef- 
ferne cacciato fuori . 

Bifogna adunque non trafcurare alcuno dei mez¬ 
zi che facilitano T efpulfione o d’ un fuperfluo dei 
buoni umori, o di materie che rigurgitando nella 
malfa potrebbon corromperla . I due principali mez¬ 
zi indicatici dallauatura, fono il moto e la quiete . 

Sembra ftrana cofa che due azioni apparente¬ 
mente sì oppode, poffano collimare allo dedb 
feopo per agevolare e perfezionare tutte quede o- 

& ’ > ' - • " PS* 









ì 4 ' m Della Ginnaftìca 
prefazioni. L’enimrm non farà difficile a fciosUerfi 
le li rifletta , che il moto produce delle perdite , 
e che fa quiete dee ripararle. 

_ Ma per efTer pienamente convinto della necef- 
lita dei moto per render regolarmente complete 
tutte k funzioni nelle quali confiflono la vita e 
la lamta, altro non occorre , fé non che efaminar 
attentamente la fìruttura del corpo umano . Quel* 
e un unione maravigliofa di vafi di differenti dia- 
metri che fono intrecciati gli .uni negli altri, 
Arpeggiando infra le fibre mufcolari : alla preffian 
fucceffiva delle quali elfi devono una gran parte 
del loro' moto e' della loro azióne fu i fluidi. 




-- XM, A. numi « 

j mi , UI \. a c “ e > 1 rnufcoli entrano in giuoco , pro¬ 
ducono fopra i vafi fanguigni delle lcoffe replica¬ 
te che fi comunicano in tutto il fìfiema delle ar¬ 
terie e delle vene . Quelle fcoffe non fidamente 
proccuràno alle fibre la forza eT attività che ca- 
xaterizano la loro buòna cofìituzione , ma maci- 
^ a1 ^.’ aftenua no e affottigliano i liquidi coritenit» 

ti néi vafi, e compiono la tra mutazione del chilo 

m fangue, in linfa e iti fluido animale. 

La natura ha munirò i vafi che riportano il 
fangue e la linfa, di numerofe vaivule , affinchè 
I azione de rnufcoli poteffe ajutare ad efpellerne 
il fluido. Ma fenza d’ una tale azione codetta 
invenzione ammirabile relìa fenza effetto . Code-' 
fta caufa finale dell’economia del corpo umàtìò , 
prova dimottrativamente la- necelfità' del moto, 

j i? 1er • ^pnfervazione, e per lo rittabilimento 
della fanita . Diamogli ancóf piu d’ evidenza e cf 
ellenfione in un fecondo capitolo-.. 
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CAPITOLO ir. 


Effetti piu particolari e più fsnjìbili dii moto « 

VL moto è P azione per cui il corpo è mollo 
9 lì a nel Tuo totale , o fia in alcuna delle fòie 
jsarti. CodefP azione s’ eccita mediante ’I giuoco 
oei mufcofi che fono i foli organi per mezzo dei 
quali abbiamo la facoltà di trafportarci da uà 
luogo all altro e di' muovere le nofire membra 
fecondo i nofiri bifogni. 

Per mezzo deli’ efercizio ,s* operano i differenti 
movimenti del corpo • Con la parola d 5 efercizio 
in generale, fi vogliono intendere tutte le azioni 
che poffono dare alla macchina un certo movi¬ 
mento capace di metterla in giuoco . L’ efercizio 
© ? una fatica, o un trattenimento. La natura 
e invita a cercare nella prima i foccorfi di cui 
abbisogniamo per nofiro utile ; e gli uomini han¬ 
no immaginato P altro per loro piacereMa fi 
palla volentieri all’ efercizio , quand’ egli è trat¬ 
tenimento , laddove vi fi fi porta con pena quan¬ 
do ci offre P immagine della fatica . 

Ogni efercizio confiderai nelP uomo che fi 
efercita , è ùh moto accrefciuto, e queftó moto 
•riceve il fuo principale incremento nella parte che 
piu agifee j ma ben preflo deve efienderfi a tutte 
le parti fecondo le leggi della circolazione. Così 
mediante il moto i liquori Trattenuti che fi alca¬ 
lino , feorrono liberamente pei loro canali ; 
quei eh erano troppo denfi vengono attenuati ; 
quei che mancavano tP attività, fviluppano i loro 
fali. Le fibre fi efiendono, acquiftano nuove for¬ 
ze per fpignere i fluidi e impedire o feiogliere gli 
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àrngurgitamenti : i lìquidi Tpinti con più vigore 
giungono ai tubi fecretorii della pelle ; la trafpi- 
razione .divieti più copiofa, e trasformata in fudo- 
re rrafcina feco i fali acidi e un gran numero di 
particelle eterogenee che guaflerebbono la malfa 
oel fangue. I liquori pervenendo con più frequen¬ 
za agli organi fecretorii che an ricevuto èglino 

M una nuova energia, i e'Secrezióni fi’ formano 
■liberamente, e liberano il fangue da una' infinità 
-ci particelle ftraniere . ■ * 


.La preffione e V affottigliamento che fono i 

principi della nutrizione, aumentano e in tutto 

il corpo e nella parte efercitata. L’ application 

della materia congefia è più copiofa, più pronta 

,e più collante : tali fon le ragioni della forza che 

acquifìano le fibre nelle perfone abituate in mol¬ 
to efercizio. ; v '■ 1 


Si confrontino gli animali fa'lvatici con gli ani¬ 
mali dòmellici della fielfà fpeciè, lì vedrà quanto 
polfano P efercizio e la libertà per il vigore del 
corpo, quelli ultimi fono graffi perchè fono bene 
nudriti e ben curati ; ma Tono morbidi, deboli e 

languidi; e fi vede che anno perduto il loro più 
bello appanagio. 

Senza' cercar efempj fra gli animali, mettiamo 
in parallelo la forza di quelle perfone che trava¬ 
gliano tutto giorno alla Dogana e al mercato, e 
quella d’ un fatto e d 5 un fabbricatore di llofFe , 
o di .tanti altri che efercitaho impieghi fedentarj . 
•Confrontando le lortì forze rilpettivè fi crederebbe 
che folfero uomini di due fpecie differenti : così 
gli Anatomici hanno olfervato , che non abbiamo 
parti piu carnofe e mufculofe che le più efercita- 
te ; alla fola ifpezioft delle membra indovinereb- 
bono la piofeffion che s’cfcrcita. 

m ’ 
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Egli è dunque un fatto coftante che I* eferci- 
■zio delle partì ferve molto a fvilupparle , a far¬ 
le crefcere , e in confeguenza a fortificarle fra 
tutti gii òperarj la fatica de 5 quali è forte e con¬ 
tinua ; ella è una verità d ? efperienza che P efer- 
cizio e la fatica fecondando in elfi P opera della 
natura , danno alle loro membra piu confidenza e 
più nerbo , in ragion del moto che anno ricevuto. 

AI contrario , allorché i mufcoli dedituiti d’ 
azione non fecondano la circolazione del fangue, 
ne rifulta che il fangue penetrando a dento negli 
ultimi recedi, non opera che una nutrizione im¬ 
perfetta . Per difetto di nutrizione i mufcoli fi 
d ifleccario , e il loro avanzamento rallenta j fem- 
bra che impoverifcano in pena della loro indo¬ 
lenza e non godano più la defla folidità nè la 
delfa azione. 


Chi non fa che le perfone che vivono nell’i¬ 
nazione , i cacochimi fpecialmente , vanno fogget- 
ti ad una infinità di morbi ; che le loro fibre fon 
deboli e rilaffàte, che i loro fenfi fon rintuzza¬ 
ti, che tutto il loro corpo è adìderato ? „ Com* 
„ un’ acqua corrente , dice Piempio, fi conferva 
„ pura , e la (lagnante fi guada ( 1 ) • così i 
,, nodri corpi fi confervano fani con P efercizio ; 
„ laddove la infingardaggine e 1* inazione fon per 
„ efli una forgente di corruzione e di morbo (2Ì . 

Che 



( I ) Uti aqu<e defides putrefcunt , ita & cor - 
pora noflra corrumpi otto atqus ignavia . Plem- 

pius de togat. valetud.' tuend. cap/7. 

( 2 ) Ciò che Ovidiò efprefle affai bene in quei 
due verfi : 't 

4 V * l 
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. Che Infognerebbe penfare d’ un uomo che I’ 
xmmaginatte di procurarli fanità vivendo nell’ i- 
nazione ? Ciò fletto che penferebbefi d’uno che fi 
condannale al, filenzio per perfezionar la fua vo- 
ce . . * . Egli e coflanre in fatti che , proprietà 
del moto e di dare non folo attività alle parti , 
ma ancora della regolarità alle loro funzioni : 
che fuo effètto è fupplire alle forze e di riflabi^ 
in quelli che fi tengono in efercizio . In 

una parola gran principio di fanità è il moto e 
T indolenza la diflrugge . 

Un altro vantaggio del moto, indipendente da 
tutti quelli , fi è, eh’ egli fa godere d’ un’ aria 
Tempre nuova : una perfona che non fi muove 
mai, altera ben pretto P aria che Io circonda , e 
quella gli nuoce. Per il contrario una perfona 
in azione la cangia continuamente . Finalmente 

il 


Cernis ut tgnavum corrumpant otta corpus ? 

Ut vitium capiant , ni moveantur aqua ì 

de Ponto Eleg. in <5. Miflar. 

i • * , . . 

11 penfiero d’Orazio fu tal propofito è ancora 

più energico e .forte ; pretende che P inazione e 

1’ oziofità addormentino talmente i fenfi che li 

conducano a una dimenticanza totale di ciò che 
fapevafi prima . 

Mollis inertia cur tantam dijfuderit oblivio- 
nem fenfibus , 

Pocula letheos ùt fi ducentia fomnos urente 
fauce traxerim ? 

Hov. in Epodo. 
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il moto può ben fpeffo aver luogo di medica¬ 
mento , e tutti i medicamenti del mondo non 
poffono far le veci del moto . * 


A 


ggiunsafi 


che il 


moto non può procurar 
tanti vantaggi al corpo , fenza che V anima ne 
partecipi de’ Tuoi buoni effetti : così la feerezion 
della linfa che, fi feparà nel cervello , farà facile 
e di buona qualità , I nervi faranno, efattamente 
teli è obedirànno facilmente à' tutte lé impreffio- 
ni dei fenfi , Quindi né', rifulta quello flato per¬ 
fetto dell’ anima pér fentiré ed agire con la mag¬ 
gior forza poflìbile ; quella capacità di concepire 
le cofé , quella facilità , quel brio che accompa¬ 
gnano talvolta la fatica: più penofa, e che hanno 
forza di cacciare tutte le noje dello fpirito , e di 
guarire dalle malinconie le più cocenti del cuore . 

Socrate, uno de’più be’fpiriti dell*.antichità , 
afeva una cura ; eflrema di tenere efercitato il fuo 
corpo , e riguardava il moto , che molto ama¬ 
va , come giovevoli filmo alla fanità ( i ) . 

Giulio Cefare , per refazion di Plutarco , era d’ 
una compleflìone. delicatifTima, e 1’ avea fortifica¬ 
ta cpn l’efercizio, con la guerra fopra tutto , 
nelle fatiche della quale avea trovato un rimedio 
alla fua fanità. . 

E il grande Arrigo IV. a chi fu debitore di 

B 2 quei 



( i ) Cura illi vehemens fuit corporis exerci- 
tationis , eratque preclari habitus .... fapius 
Jaltabat , e am exercit/itionem plurimum ad tuen- 
dam bonam valetudinem conducere exiflimans , 
ficut & Xenophon in Sympofio teflatur . 

Diog. Laert. lib. 2 . in vita Socratis. 
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quel temperamento di fuoco, capace di foppor- 
tare le maggiori fatiche e i' maggiori difaflri, fé 
non alla ruflica educazione che il fàggio fuó avó: 
lo gli avea fatta dare ? - 

Vi fopo poche perfone che non fieno fiate nel 
calo d agitarli e dì Tate efercizio piti in certi 
tempi chè iti altri; ora ofTervino quéflé l’epoca 
della^ loro vita in cui avranno goduto di miglior 
fanita ; fara fiata quella del maggior efercizio. 

Quanto e cofa ordinaria il vedere le perfone 
oziófé e infingarde in uno flato dì valetudinarie 
e languenti j tanto ella è cofa rara il vedere le 
accoflumatè alla fatica , ammalarli', purché la fa¬ 
tica fletta non fia ecceflìva e foverchia . 

La 'maggior pàrte dei Medici e dei Chirurghi 
godono della miglior fanità . À che attribuirlo ? 
Ai rimedi che prendono, alla regola con cui vi- 
vonò ? Elfi nòn Hanno campo né d’ ufar rimedi , 
né di Vivere con Certa regola; ma fono in uri 
moto continuo ; vanno e vengono incettantemen- 
te, falgono e fcendonòj l’azione è 1’anima del¬ 
la loro fanità, dice il D.r Andry ( 1 ) . Final¬ 
mente 1 ’efercizio attende Ta fua influenza fino al¬ 
le facoltà dell’ anima , di cui tutte le operazioni 
ceteris paribus fono più vigorofe in un corpo 
forte e robuflo. ' . - 

Né fi opponga, che gli uomini che fono con¬ 
tinua- 


». v 
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^ .1 

( ? ) --Attende etiam quam profpera valetudi¬ 
ne utantur pleirique Medici , euntes atque redèunA 
tes , afcsndentes ac femper itantes . Quzefl. Me¬ 
die. an precipua Valerud. tutela exercitatio, Ni* 
poi» Andry 1741. 1 - 1 
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tfnu amenta occupati in opere grofiolati'e e che 
efercitano per confeguenza i loro corpi più viva¬ 
mente , dovrebbero avere moltoTpirito,, laddove 
P efperienza ci convince del contrario. Quella 
obiezione darebbe in fallo, poiché non parliamo 
qui della necèffità' dolina fatica eccedente e con¬ 
tinua, ma d* un efercizio moderato , non ricer¬ 
cando noi una flanchézza, nta un véro abbando¬ 
namene . 

fatti, fe lo fptritò per una. parte è groppo 
vivamente e continuamente occupato, le fibre del 
cervello troppo tele afforbono troppa quantità di 
(piriti, v e non s’ efìendono che in detrimento del¬ 
la macchina j fe il corpo per P altra parte è in 
un’ agitazione troppo violenta e troppo, abituata , 
la fua azione continua afforbe il fluido nerveo : 
doppia ragione per cui le perfone di gabinetto 
fono per una parte sì fredde, sì deboli, sì deli- 
Cate , che Iranno la pelle piu bianca, più molle, 
e la voce piu delicata ; e che i lavoratori per 1* 
altra è' tutti quelli le di cui fatiche fono violen¬ 
ti e continue; fono sì groflbiani , sì' goffi, e 
quali dilli , poco penfanti ( i ) . 

Tali fono gli effetti del moto più generali e 
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( i ) Quelle rifleflìoni filologiche fembreran» 
no forfè polle qui fuor di luogo; ed alcuni let¬ 
tóri potran crederle ellranie al nofiro fuggetto. 
Io li prego fofpendere il loro giudizio : fi védra 
in feguito, di’ erano' come aeceflarie r e che ho 
procurato farne un’applicazione metodica pei rap¬ 
porto al moto cónfiderato" nel punto dì villa tera¬ 
peutica nella cura delle malattìe . 
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più ordinar;. Tuttavia fono più o meno fenfibi- 
li nel tale e taf uomo, variano anche relativa¬ 
mente a molte circofianze. Ciò dimanda un Ci- 
pitelo a pane. 

< : • 4 „ • ■ « *\ 
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CAPITOLO IH. 

Degli effetti relativi del moto . 


TT A maggior parte degli effetti generali del 

moto fono più o meno fenfibili nell’ uomo ; 
vi fi trovano anzi infinite varietà relativamente 
al tempo , al luogo , alla qualità dell’ efercizio ( i ) 
al fuo grado alla fua durata. Tutto ciò vedraffi 
in altrettanti paragrafi dei ptefente Capitolo. 


^ è 
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Effetti relativi al tempo . 


Se il corpo fi mette in moto nel mattino, gli 
organi della prima digeftione acquiftano più for¬ 
za; P ufeita delle materie eferementizie fi rende 
più pronta, e la circolazione fi fa molto meglio 
nelle vifeere_ che non fon più tormentate nè 
compreffe dagli eferementi. Le orine fon più co- 
piofe, e di miglior qualità 3 la parte fedimentofa 

deve effere più abbondante . Tutte le fecrezioni 



( 1 ) Ci difpenferemo di parlar qui degl’ ef¬ 
fetti relativi alla qualità dell’efercizio ; il loro 
luogo naturale fi troverà nel Capitolo in cui trat¬ 
teremo di ciafcun efercizio in particolare, 
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aumentano i purga il capo e trafpira la cute piu 
del folito nelle ore in cui le efcrezioni fogliono 
aumentare . Così come 1 ’ efercizio del mattino do¬ 
po il rilaflamento proc urato dal ripofo e dal 
fonno , accrefce la trafpi razione , accrefce ancora 
le altre efcrez ioni. 

Chi non ha rimarcato , che 1 * efercizio qualun ¬ 
que fiali, è Tempre piu falutare all* aria frefca 
della mattina, in campagna fpezialrnente e quan¬ 
do il tempo è fereno ? Ma non bifogna afpetta- 
re che tutto il baifamico della natura fia diflipa- 
to . L’ aria del mattino porta in chi la refpira 
ima forza e vigoria che ei rifente in tutta la gior¬ 
nata. Ecco il perche gli ammalati fi trovano 
meno fianchi, pili fvegliati, piu frefchi, più leg- 
geri dopo il patteggio della mattinale che fon 
quafi ficuri d’ acquiftar appetito ( r ). 

Se lo fiomaco è pieno d’ alimenti allorachb 
vuolfi jnettere in moto, vi fi trova molto me¬ 
no difpofto ed agile ; il moto difturba allora la 
digefiione , precipita la difiribuzione degli nmori 
prima che fieno elaborati ^ che acquiftino le qua- 

r B 4 li- 


( i ) E che fono tante ghiottonerie per un 
fiomaco ammalato , grida Plutarco ? Chi pub i- 
gnorare che non v’è sì buona'falfa quanto P ap¬ 
petito ? Optimum condimentum fames eft . 

Dicefi, che^in una marcia Alettandro rifpedì 
i fuoi cuochi , dicendo che ne aveva di migliori 
predo di fe ; cioè una lunga marcia da fare la 
mattina , che V avrebbe provenuto di appetito pel 
pranzo , e un pranzo frugale che gli avrebbe fat¬ 
to trovare le vivande eccellenti. 


^4 t Della Ginn aulita 
lìta nece/Tane per la nutrizione. Se ciò avvìen la 
fera e poco prima di coricarfi, anche allor quan¬ 
do la digeflione è fatta pelle prime vie , allora 
il moto che li piende , fa compire la digeflione 
che dee farfi nelle feconde , e il fuperfluo è più 
dopo Ito ad elTere evacuato. D’ onde rifulta che 
rendendo più libero il corfo degli umori, 1’ efer- 
cizio li rende ancora più difpofti alle fecrezioni . 
Finalmente, gli ammalati guftano coricandoli le 
dolcezze del fonnoy e quelli verfa nelle l’or ve* 

ne un balfamo ineftimabtie y atto a riHabilite la 
loro forze . 


§. 11 . 

Effetti relativi al luogo . 

Se T efercizio li fa in un luogo caldo y qì al* 
Ipr che il l’ole vibra i Tuoi raggi , la trafpira- 
zione e più pronta e più .confiderabile che in luo¬ 
go temperato. Se li fa all’aria aperta e in tem¬ 
po lecco, quello Hello effetto è piùFenfibile ; ma 
l’aria operando con più forza fu i polmoni , la 
circolazione è più accelerata in quello vifeere , 
e meglio riefeono le fecrezioni . Così vedelì che 
i fuflqcamenti degli afmatici e i llrignimenti con- 
vulfivi che provano quelli ammalati , tofto che 
han fatto un poco di moto all’ aperto terminano 
la mattina con delle evacuazioni bronchiali . 


Se il moto fi fa alla campagna , quella prefenta 
i fuoi prati, le colline, le valli, le forefle , le felve 
i bofeetti .- Son pur delizio!! i bofehetri ! Entrando- 
vili , un piacere univerfale fi fparge fu tutti i fenfi e 
confonde i! Ior ufo . Credei! di veder la frefeura 


ma 


mi- 
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minato Iafcia appena difcernere fe colpifca il gii- 
fio o I* odorato 3 P aria ftefla fenza che fe ne ac¬ 
corga , porta in tutta la noftra macchina un pia¬ 
cer puro che fembra darci un fentimento di piti, 
fenza poterne fìabilir 1 ’ organo . In una parola 
la campagna offre mille delizie e una moltitudi¬ 
ne d’ oggetti atti a fciogiiere * a efercitare, a gua¬ 
rire gli ammalati che vi fi avviano . 

Gli uomini di lettere fopra tutto e gli amici 
delle mufe ( 1 ) foq quei che gufìano, eop più 
di trafporto e di allettamento , con piu di van¬ 
taggio e di frutto pello riftabilimento di lor fa¬ 
llirò tutti i piaceri e tutti i vantaggi ai quello 
felice foggiorno. In vano un Medico aufiero e 
inquieto proibifce loro portarvi i lor libri; non 
vi van mai fenza d’ eflì. Ritornano effì ai lor 


libri dopo efferfi efercitati deliziofamente ? Li 
riveggono con piacere j non fembrano loro più 
fafUdiofi nè difguuevpli ; travagliano con nuo.va 
ardore é le lor produzioni non rifentono quel 


travaglio fientato e rincrefcevole che fianca: il 
lettore, perchè è fiancheggiato lo fieflo Autore.. 
Si crederebbe volontieri che le volate dei fpiriti 
fon tanto più alte. , quanto più di terreno an 
prefo per lanciarvifi . ( 2 ) 

Volete una nuova prova a reftar maggiormen¬ 
te'' convinto del vantaggio dell’ efercizio fatto irf 


/ 



I 
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( I ) O Rus ! quando ego te afpiciam ! fcla 
mava Orazio . 


( 2 ) Vegeta & fìrenua ingenia ? quo plus re =< 
cejfus fumunt , eo meliores impetus edunt. Val» 

Max. lib, j, cap, d.p. 140. 
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.campagna? Offervate la differenza che palla nella 
fànità'delle femmine di qualità, allorché hanno 
pallata la bella fìagione alila campagna relativa¬ 
mente a quella che godevano allorché ìafciarono 

la Città . v 

§. III. 
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Effetti relativi al grado . 

• • * 4 . * ‘ ^ 1 1 * _ * *"* • # 

Il moto moderato ha la proprietà di fufcitar 
dolcemente il calor naturale , cioè a dire 1* azion 
delle^ fibre e 1 ofcillazione dei vali , di mantenere 
la vivacità e P elafiico de’ mufcoli, di fortificare 
i nervi e le giunture. La mafia dei liquidi 
acquifta pel di fui mezzo più. fluidità : fe ne for¬ 
ma una più giuda dirtribuzione in tutte le vilce- 
r f ’ 11 /d° corfo rapido e ben regolato 1* impe- 
difce . d’ addenfarfi come farebbe in uno fiato d’ 
inerzia . Finalmente il moto moderato fommini- 
fira attività alle facoltà del corpo, e altrettanto 
di forza e vigore che di leggerezza a quelle dell’ 
anima e agli organi dei fenfi. 

Sua merce ammalati languenti che da molto 
tempo han guardato il letto per la guarigione di 
lunghe malattie, cominciano a godere di miglior 
fanita, le loro membra riprendono vigore ed agi¬ 
lità : i principi d’ ofiruzione fi fciolgono .* Io fpi- 
rito ftefiò più libero e più difpoffo partecipa del» 
le buone difpofizioni del corpo . Dico di più : il 
moto moderato e ben intefo dà a certi ammalati 

un vigore che non avrebbono mai confeguito len¬ 
za di lui ( 1 ) . ù 

Ma 


( 1 ) Debst exercitatio ut utilis Jit , mode 


ra 


ta 
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Ma quanto più il grado del moto e violento, 
tanto più 1’ attenuazion delle parti e confiderabi- 
le e la perdita he dee efler maggiore. In fatti in 
quella rapidità di moto , non ’e polfìbile che le 
parti le quali acquiftarono tutte un grado fìracr- 
dinario di attenuazione , non fieno 1 portate più di 
lovente ai vafi efcretorj , e non ne fìen cacciate 
più rapidamente . D’ onde ne fegue , che gli umo¬ 
ri efcrementizj elfendo portati ne’ loro colatoi e 
quindi gittati fuora dei loro condotti in quantità 
proporzionata al moto che ne ha facilitato la. fe- 
erezione, ne fegue, dico , che la malfa degli u- 
mori deve purificarli e fearicarfi degli avvanzi di 
tutti gli eferementi , e della ferofità foprabbon- 
dante ,~ più che per qualunque altra eferezio» 

jie ( i ) . 

Ss il grado del moto e innoltrato all’ eccedo, 
che ne fegue ? Attacca le facoltà del corpo, e vi 
cagiona i maggiori inconvenienti .* logora a lun¬ 
go andare le piegamolle dei vifeeri, eftenua le 

jfbre, ec. ( a ). Egli ‘ 

i j % , ; * * ’ * M i ^ K > 1 { 

_^ ■ i ■ ii i m 1 ■ ■ —~ ■ t w 

ta effe ac tempejìiva . Moderata exercitatione cor- 
por a leviora fiunt. Omnes enim partes , precìpue 
mufculi & 'vincula mota , ab exerementis pur- 
gantur , perfpirabile ad exhalationem prepara* 
tur , & fpiritus redduntur tcnuiores . Plempius 
ibid. quo fupra . 

( j ) Effe Bus mot us vehementis & fruBus 
funt , torpentem in nobis excitare calorem ; eoque 
& fpiritus reddere vegetos atque alacres , & ut 
'ventilatto paleas e tritico , 0 “ fpicas ìnanes flatu 
difpellit : ita exercitatio ' quoque fugat noxios e 
corpore humores . Plempius ibid. 

( 2 ) Immoderata exercitatio confumit quidquid 


.r . 
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Egli e véro, che la fottanza nutritiva degli' 
aWnti dovrebbe riparare codeila perdita ; m 
ella e sì confideiabile., che il. nutrimento .il più 
ugo o non può Supplirvi. Lq filomaco per altra 
parte egli He Ho è troppo indebolito per far buo- 

afcun S °r P K- ^ giug ? e a fomminiflrare 
alcuni fughi a fu Scienza elaborati* quelli fon 

troppo pretto trafelati a traverfo dei vali • non 

» attaccano alle loro pareti ; feappano per le vie 
della trafpiraziotie. 

créd J c f! e cI ° f he . sfugge in tal cafo, fia 
il fuperttuo degli umori di cui forfè intende!! li¬ 
berar, I ammalato ; Quell’ è. la fqttanza più pura 
del fapgue, 1 piu fottili vapori,, dei .liquidi ; egli 

e quella preziofa linfa che vivifica tutte le mem¬ 
ora , che efala e fvapora. 

, Quefta perdita fi è un'effetto dell’ «fTervefcefiza 
dei liquori, dell enfiamento dei vali, della dila-, 
razione del tettato della pelle , effetti eglino fletti 
del nióto. eccettivo. Indi ne avviene che i vifeeri 
privi _ de fughi . alimentar; cadono ben rotto nel' 
maralmo che il fangue troppo addenfato non cir-' 
co a che difficilmente; che la malattia ben Iun<ri 

dal cedere al moto indicato ma troppo innoìtra- 
to , prende un cattivo 1 carattere ; che gli acciden- 
f 1 diventano, faftidiofi, e\ che bifogna ricorrere al¬ 
ia quiete che era precedentemente contro indica¬ 
ta . In una parola I’ efercizio forzato ed innol- 

tra- 


x» 



J t 

in nobis mite placidumque ejì, €> a cri a concitai , 

e»que tnducit in nobis calorem prater n ai urani . 
Sitque aaeù immoderata ut calidum naìivum re- 
folvat , tum refrigerai nos . Plempius ibid. 
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reato all’ ultimo grado cella d’edere un bene, 
come TI difètto d- esercizio è uri male. Ne quid 
mmis . Quello e il detto d’ un Savio che acquiftò 
sì bel titolo per aver detta quella fola parola , 

' » ■ *■ ! • v . . . * c i j «. .. / ' 4 . , * r 

§. IV. 

Effetti relativi alla durata » 

Il moto , fia moderato , fia violento , quando 
fia per là fua durata proporzionato alle forze di 
colui che s’efercita e alle indicazioni curative che 
fi sì fono propofte, produce fempre la maggior 
parte dei buoni effetti che abbiamo efpolli. Sa-; 
rebbe tanto più inutile ripeterli qui, quanto che 
rientrano naturalmente nell 5 arricolo delle precau¬ 
zioni necefiarie per àlficurare il fuccelfo degli e* 
fercizj ; articolo elfenziale che procureremo di 
trattare con tutta quella diligenza ed ellenfione 
che merita . 

Ci balli d 5 olfervar qui di paflaggio, elfervi del¬ 
le malattie che dimandano la continuazione del 
moto per lungo tempo , e che in tali malattie 
quelle fono le fole circollanze che devono deter¬ 
minare la durazione dell 5 efercizio indicato; F ec- 
celTo del moto, l 5 abbiam già detto , e la fatica 
che ne rifultà , gli fanno perdere tutto il fuo pre¬ 
gio ; volendo dunque fortificare il corpo pren¬ 
dali cura di non indebolirlo. 

Finalmente ella e una verità fperimentata che 
i migliori rimedi fono piu nocivi che utili fe 
non s 5 adoperano con prudenza e con metodo con¬ 
veniente . Lo flelfo V ancora del moto , il fup 
ufo fa più di bene o di male , fecondo il più ò 
meno di faggezza con cui s 5 ufa. Omnia in pen¬ 
dere & menfura . / Tali 

l,‘ * V r 
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Tali fono gli effetti del moto per rapporto ai- 
le differenti circofianze in cui è ufato ; effetti , 
come, s’ è veduto * non meno che effe Tempre dif¬ 
ferenti , e Tempre varj . Ma una circofìanza più 
importante e piu efiefa di tutte le precedenti fi 

è la circofìanza relativa alla natura dell’ eferci- 
zio „ 

• • , •. \ - • . * # I 

S’ apre qui un nuovo campo alle nofire fpe- 
epilazioni. Facciamo dunque conofcere i differen¬ 
ti efercizj del corpo ; mofiliamo come agifcano 
fopra di lui é fopra le differenti Tue parti ; e 


Dei differenti efercizj del corpo «, 

1 ... f •• .... . \ u 

Li éfercizj inventati pel piacere e ricreameli» 
to degli, uomini , ,ed in Teguito adottati 
dalla Medicina, Tono di più generi , e ciafcun» 
de 5 nofirr membri ha una fpecie d’efercizio a lui 
proprio. Il paffeggio ed il corfo Io Tono alie no¬ 
fire gambe e alle nofire cofcie j T arco alle nofire 
braccia 3 l’efercizio di Talire e f Tcendere per un 
dirupo , al dorfo e alle reni ; quello della palla 
corda e della racchetta , a tutto il corpo ec. ec. 

, Forche rifletfefi ar movimenti diverfi che i 
differenti efercizj cagionano al corpo , è facile di 
rilevare il perchè certi efercizj convengano piut- 
toflo alla cura della tale che della tal malattia . 
Così per farne una giufia applicaziort terapeuti¬ 
ca , bisogna conofcere gli effetti relativi ; indi 
riefcirà più facile dirigerne le indicazioni con e- 
fattezza. Pi i- 
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Prima cf entrar nel dettaglio di quelli differen¬ 
ti efercizj ^ convien diftinguerne la natura. Altri 
fono attivi , altri pallivi j altri milli i Nei pri¬ 
mi il moto è intieramente prodotto dalle perfo- 
ne che fi efercitand . Nei fecondi egli e operato 
da caufe che agifconò fu le perfoné efercitate « 
Negli ultimi il moto è a vicenda dato e rice¬ 
vuto dalle perfone che fi efercitano è dagli a- 
genti che concorrono, al lord efercizio <, Diltri- 
buiamoli tutti nelle lor elafi!. 


\ 


§. I. 

'Esercizi del primo genere , 


# * 


** " * ^^ 5 

Gli efercizj del primo genere fono il giuoco 
del bigliardo, delle boccie, delle zone , delle piar 
flrelle , del volante, della palla-corda ; il pallo¬ 
ne , il maglio, la caccia il nuotare , 1’ armeg¬ 
giare , il faltare, la danza , il patteggio , il cor- 
fo , la fregagione -, gli efercizj che non mettono 
in azione che le eftremità fuperiori; finalmente i 
differenti efercizj di voce „ 

Nella maggior parte di quelli efercizj , e fpe» 
cialmente i più attivi , tutte le parti del corpo 
che fon fufcettibili di moto , ne ricevono la fua 
imprèfiìone. Si marcia , fi va , fi viene , fi ri¬ 
torna in mille maniere fi fi ellende , fi fi ri- 
ftrigne al bifogno : fi dà più 0 meno di forza e 
di giro a fuoi movimenti ed a fuoi colpi , le 
braccia , la fella, il tronco, i piedi , gli occhj , 
la lingua llefia ; fi parla con più o meno di 
veemenzafi grida talvolta , tutto in sì fatti e- 

fercizj è in azione , Scorriamoli tutti in partico¬ 
lare. 


il 
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pellet Cinnamica 
Il Bègli ardo . 


. Queflo giuoco efige diverfi movimenti modera-, 
ti, eHe mettono tutto il corpo in azione . Il 
giocatore or s’ arrefla, or marcia e s’aggira at¬ 
torno al bigfiardo , il che mette in moto le e- 
flremità inferiori ; ma nell’ innoltrare il maglio , 
quelli movimenti effondono le braccia e mettono? 
in azione i mufcoli delle eftremità fuperiori , e 

del retto del corpo pei diverfx atteggiamenti che 
bifogna fare . 

Queflo giuoco ricreativo e piacevole può avere 
la fua utilità allora quando abbiali 1* indicazione 
di far muover^ il corpo moderatamente , o fìa 
per mantenere la ' circolazione, o fia per facilitare 
T effetto d 3 un medicamento prefo interiormen¬ 
te, come fono le acque minerali , le bevande a- 
peritive ee. 

Se non s’ ha in villa che di far muover le 
braccia , queflo giiioco è ancora utile , o Ira per 
dar piu corfo alle circolazioni ì di cui movimen¬ 
ti fodero un poco allentati , o fia per agevolare 
gli effetti della doccia che fi aveffe applicato a 
quelle parti . Non potrebbe egli elfere , che in villa 
di tali oggetti fi fieno collocati dei giuochi ’ di 
Bigliardo Vicino alle fontane d’ acque minerali ? 
Ella è una felicità fenza duibio poter offrire agli 
ammalati dei foccorfi falutiferi mafcherati fotto 
l’immagine del piacere . Quello era l’artificio ti¬ 
fato da Ipocrate, per cui fi refe così famofo . 




Pia* 
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Piajìrelle , Boccie , Zone . 



Quelli tre giuochi efigono per parte del corpo a 
Tun di predò i. fleflì movimenti ; ma fon le brac¬ 
cia che fi aggirano in diverfe maniere e pel cui 
mezzo fi lancia la piafirella o la boccia, che ri¬ 
cevono H maggior sforzo, il che mette ì mufco- 
li di quella parte nella maggior azione . Così 
quello mezzo ha trovato talvolta la fua applica¬ 
zione , allorché bifognò fcuotere vigorofamente le 
braccia per evitare una forte elìenfione della par¬ 
te de’fuoi mufcoli alfiderati , ritirati o irrigiditi " 

piaghe o d 5 altri morbi che aveano 
obbligato a lungo ripofo pella Ior guarigione. 

Q fia che fi giuochi alle boccie fole , 0 che 
alla boccia s’ aggiungano le zone, occorre non 
meno che il corpp s’ abbaflì per raccogliere que¬ 
sti diverfi llromenti del giuoco ; e per lanciarli fi¬ 
no al punto Affatoj bifogna che s*inclini, o per 
riprender le boccie che fe gli rimandano , o per 
abbattere e rialzare le zone . Quella è una fuc- 
ceflìone di movimenti tanto gradevoli quanto 
vari j e tutti egualmente capaci di mettere, il 
corpo e le fue.ellremità in una grande azione. 
Quelle due fpecie di giuoco poflòno riufcir utili 
nelle malattie in cui folfe neceflarLo muovere 
la fpina del dorfo , le braccia ec, ■ 


Telaglio , Palla-corda , Volante » 

• ^ ^ I ' / 

I giuochi del maglio, della palla-corda e del 
volante fono abballanza noti per vedere la va- 
r .^ et . a . } itjflelfioni e de’ movimenti, e la mol- 
tiplicita de’sforzi violenti che impongono ai giuo- 

C ca- 
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catori. Vi fi efercitano a un tempo tutte le par¬ 
ti del corpo, la te ila, il collo , il dorfo , le re- 
n j ’ } e giaccia , le gambe (, i, ) fenza contare 
che 1 azion dei polmoni deve elfere inceflante- 
mente accrefciuta dalle grida e . fchiamazzi dei 
giocatori . Piu che tai giuochi, affaticano il cor- 
pò-, più devono metter in azione lo fpirito per 
la fofpenfion continua che, gli cagionano 3 ed 

precifàmente codetta fatica 1 che ne forma il pia¬ 
cere . r 

• * * » S l • t • *p 

Loro proprietà è di rendere il corpo più vi- 
gorofo, di fortificare le fue ettremità , coflri- 
gnendolo a correre con agilità a fcuotere i vi- 
fceri del baffo ventre 3 ad eccitare e fecondare i 
movimenti del collo, e , delia tefla e a procurare 
a . tutta la macchina una grande mobilità . Que¬ 
lli giuochi con P agitazione violenta che danno al¬ 
la macchina fletta, tendono a provocare il fudo- 
re e a fgomberare le glandule cutanee da quella 

linfa acre e denfa che impedifce la trafpirazio- 
ne. ( 2 ) 

Ga- 


( 1 )» In quelli giuochi fpecialmente abbifogna , 

come dice il Proverbio , buon occhio e buon pie- 

de . 

( 2 ) Si legge nelle Mille ed una notte , la 
guarigione d 5 uri principe Greco , che non avea 
mai potuto liberarli dalla fua lepra per quanti 
ximedj gli fodero fatti , e ne guarì col gioco del 
maglio^. „ Il fuo Medico prefe un maglio che 
5, fcavo al di dentro pel manico, dove pofe una 
„ droga di cui voleva fervirfi ; acconciò in fi- 

„ mil 
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Galeno raccomanda il giuoco della palla-corda 

tanto per confermare la fanità e la energia dei 

membri , quanto per ricreare lo fpirito e rinvi¬ 
gorirlo ( i ) . " ■. 

Il Tallone . 

• • 

Quello gioco prefenta a un dipreflo i fìelfi ef¬ 
fetti del piecedente in quanto obbliga a correre 
con fveltezza, il che rende il corpo eltremamen- 
te energico e dritto . Le ellremità fuperiori fo¬ 
no Angolarmente efercitate in lanciare e ribattere 


C 2 il 



3) ^^1 g^ifa una boccia , e il giorno feguente 
„ difle ai Re prendeteo Sire, efercitatevi co» 
„ quello maglio e fpignete con forza quella boc- 
3> C ^ a finattantochè fentiate la vollra mano e il 
„ vollro corpo in fudore . Ciò fatto il rimedio 
„ operò sì bene, che il Re fu guarito dalla le. 

33 pra. “ T. I. p. I^7„ 

Non indicheremo la fpecie di droga che Quello 
Medico mife nella boccia e nel maglio . Se do¬ 
vemmo configliar ad alcuno un tal giuoco , da 
elfo folo attenderemo la trafpirazione e gli altri 
effetti defiderabili pel nollro ammalato . Non ne 

fegue pei ciò che quella fpecie d’ allegoria non 
ila ben immaginata ; tutto al contrario. 

( i ) Exercitium igitur id potìjjìmum corri • 
mendaverim r quod bonarn corporis i valetudine™ 
tic partitavi concinmtatem unaque animi vivtutem 
priejiare pojjit r quale il luci efl quod in parva pi- 
la conjiflit . Animum etenim undique juvare po¬ 
tè fi ì crunefque corporis partei pari modo maxi¬ 
me exercet , Galen, de parvte pilx exercitio, 
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il pallone, e quell’ azione s’ eftende per fino alle 
yifcere . Se ne potrébbe ritrae vantaggio nel ca- 
fb in cui fi trattale di efpellere Je favorre dei 
reni, fe non vi folle però qualche controindica¬ 
zione di movimento. 

Perciò e fuor di duino , dice Mercuriale, che Au- 
gufto il quale andava molto foggetto a quel? inco¬ 
modo , Iblea efercitarfi in quello giuoco ; è per la 
cagione ancora eh’ egli efercita tutto il corpo epn 
molta vivacità e che mette fopra tutto in moto le 
parti Superiori, Celfo lo raccomanda a quelli che 
yan fogge,tti a fiufio di ventre o ai tremore in 
tutta la perfona ( 1 ) , 

La debolezza, il dimagramento , P atrofia delle 
bràccia , rroveran forfè nel giuoco del pallone un 
focccrfo opportuno a reflituir loro la forza e il 
vigore. Tocca al Chirurgo pareggiare la grolfez- 
ia e il pefo del pallone alle forze dell’ afnma- 
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piaceri di quell 3 e 


fercìzio ? la fua viva agitazione e i fuoi effètti 
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Il cacciatore armato d’ un fufile ( il cui maneg¬ 
gio e il pefo mettono in azione il braccio , 

man che ’l dirige ) va, vie- 
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ine , corre, falla , fale e feende, or marcia drit¬ 
to e con la tefla alta , or fi piega e s’incurva, 
’fifchia , parla, e grida per chiamare i cani, 
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( I ) Quem vero frequenter cita alvus exeifcet , 
c opus ejì pila fimilibufque fuperiores partes 

pcercere , Lib. i. cap. 2. fedì,' 5. ' 
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Si vede già che quefto efercraio pub ricoprirti 
differenti indicazioni curative’ , che efigono de” 
fcuotimenti generali in tutta la macchina ; eh’ e- 


gli e proprio a provocare il fudore ; che farebbe 
utile a promuovere i movimenti della fpina , 
quei della circolazione delle eftremità inferióri e 
fuperiori ; e che finalmente prefo con moderazió¬ 
ne può contribuire infinitamente alla fanità . Ma 
c 5 è di più . x 

La ftagion dell’ anno , 1 * ora del giorno deftr- 
nata a quefto tratt enimento , ri moto neceìfarió 
in quell’occafione , l’ aria pura e' incettantemen¬ 
te rinuovata che il cacciatore refpira , la varie¬ 
tà degli oggetti che s’ apprettano di continuo \ 
fuoi fguardi e ne cangiano ad ogni momento la 
leena ; i varj accidenti della caccia : tut te quelle 
circoftanze occupando gradevolmente il fuo fpirr- 
to, devono ajutare a maraviglia la circolazione 
dei fluidi ne’ più minuti cariali , ed operare fu Ila 
coftituzione mille altri effetti favorevoli ai flem¬ 


matici , ai convalefcenti , ai difetto!! di petto , 
ai vaporofi , ai melanconici ; e a quant’ altri 
ancora ! / 



II Nuoto. ) 
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Quell’ efercizio , di cui la Medicina di rado fa 
ufo , può produrre de’ buoni effetti qualor fi 
tratti di correggere la debolezza e di dar più e- 
nergia ai mufcoli : eccone in poche parole il mec- 
canifmo e gli effetti . 

Durante 1 * azione del nuotare l’uomo fi fo- 
gliene e s’avanza full’ acqua col movimento del¬ 
le braccia e delle gambe che fi piegano e fi ften- 
dono alternativamente con la più forte contrazio= 

C 5 ne * 
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ne. Se l’acqua del fiume in cui nuota , non è 
troppo fredda, la pelle, i mufcoli , i legamenti 
fi rilavano, s’ ammorbidifeooo, s’ allungano pel 
movimento delle «membra, e fucceffivamente que- 
fle fi fortificano . K ' 

• V ' 4 , w 

Ma prima d’entrar nell’ acqua bifogna farfi 
ftrofinare le membra malate , anzi tutto il coi> 
po , con della fanella : con quello mezzo s’ a- 
prono i pori , s’ accrefee il calore in tutte le 
parti della pelle che indi attraerà 1* acqua con 
molto più di forza. Non bifogna gittarfi tutto 
d’ un colpo nell’ acqua , fpecialmente quando el¬ 
la è molto fredda, perchè potrebbe cagionare un 
fvenimento , capace di levare la facoltà di muo¬ 
verli , ■ ■ ■ - ■ ' " , 

Finalmente quando fi nuota i movimenti deono 
elfere molto forti e ben fviluppati per fecondare 
il moto progreflìvo e fenza precipitazione e per 
rifparmiare le forze „ 

ì, ; • . i . ■ : ■ • 

La Scherma . 


La fcherma , o 1 ’ efercizio di giocare di fpa- 
da, è fra tutti gli efercizj ginnaftici non folo il 
più attivo, ma quello ancora che maggiormente 
fcuote la macchina tutta e che mette più in azio¬ 
ne i mufcoli delle eflremità . 


In fatti , i mufcoli delle cofcie, delle gambe, 
e delle braccia fon quali Tempre in contrazione ; 
i movimenti di pronazione e di fupinazione fon 
frequentilfimi nel braccio armato', e i legamenti 
delle articolazioni mobili fono obbligate ad eften- 
derfì e accomodarfi ai sforzi e a’movimenti vio¬ 


lenti Ji tutto il corpo. 

k Confiderando codelto efercizio folamente in 
• '' . quell’ 
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quell’ afpetto, fi vede bene che potrebbe fotnmi- 
nifirare alla Medicina e alla Chirurgia un mezzo 
falutevole per fortificare le eflremità per render 
più fciolti i movimenti delle loro articolazioni , 
per promuovere la circolazione nei vifceri ec. 

V’ è di più, la fcherma nel dare le politure 
neceflarie al corpo per metterlo in guardia , gli 
dà ancora nel pùnto ttelfo quella attitudine na¬ 
turale foda e maettofa che conviene al re degli 
animali. Oflervate' i Mallri r d’ arme : come fon 
forti, vigorofi ", agili e nerboruti ! attorni gliaao 
per così dire ad Ercole. Cip : rimarcali d’ordina¬ 
rio ne’Reggimenti. Un faldato di frefco angola¬ 
to, non ha quali mai quella defirezza e quell’ 
attitudine che: fi defidera ! dai Colonelli ; egli fi 
invia alla faU dell’armi : vi prende il gutto , e 
ben pretto fi fcopre , che quello atleta è più fer¬ 
mo tulle fue gambe , il fuo portamento è più e- 
legante e marziale, e la fua attitudine, talvolta 
per l’innanzi grottefca affai , s’ è fatta mafchia, 
loda e decifa. Vantaggi dovuti all’efercizio del-, 
la fcherma, all’ efercizio militare, e al maneggio 
dell’ armi. •• 

Così la fcherma contribuifce molto più che 
qualunque altro efercizio all’ accrefcimento delle 
forze, all’ agilità del corpo , alla correzione dì 

cattive attitudini e di certe deformità del corpo 
flelfoFinalmente, come quell’ efercizio anima 
la circolazione e favorifce la trafpirazione , così 
penfiamp che la Medicina potrebbe utilmente im¬ 
piegarlo in molti cali e particolarmente nella gua¬ 
rigione della linfa troppo addenfata. 
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Uii altro efercizio men violento è la danza : 
efprefllon naturale dell 5 allegrezza e della gioja 
( i ) Ciò che dittingue la danza da alcuni altri 
efercizj , è , che lenza ufcire dal naturale , e 
fenza abbandonarli a que 5 sforzi d’azione che ca¬ 
ratterino la maggior parte delle fpecie de’ mo¬ 
vimenti ginnaltici, ella fa diftribuire un’ agita¬ 
zione mediocre a tutte le parti del corpo che 
muove in cadenza e con mifura , di forta che 
non v’ è un mufcolo che non agifca e non en¬ 
tri per la fua parte nel giuoco necelfario a for¬ 
mar le figure , i getti e gli atteggiamenti del 
danzatore. Così niente è piu proprio a render la 
perfona. agile e fnella , a formar un corpo ben 
proporzionato , a dargli vigore , e a tutta la per¬ 
dona un’ aria piacevole e nobile ; in una parola, 
un fembiante naturale e graziole 0 

Quello fembiante naturale che è regolato da 
principi tratti dal giuoco delle parti, conrribpifce 
fortemente a perfezionare la configurazione degli 
organi g e 1’ andamento regolato parimenti da 

prin- 


( i ) Eflendo proprietà della danza ifpirar al¬ 
legrezza, ella n’ efprime tutte le differenze e i 
caratteri nella perfona che dahza, e gli dà quali 
fempre Un femoiante che piace! quefto è fra tut¬ 
ti gli éfercizj quello che riunifee i maggiori van¬ 
taggi per le femmine,- egli è rapporto ad ette , 
ciò che è P efercizio di cavalcare rapporto agli 
uomini * 


X 
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principi tratti dal giudeo di tutti t mufcoli foni- 
miniftra il irafporto più fermo € ficùro ; e riieir- 
te è più proprio del miituet che s’ efeguilce 3 
palli lenti, per dar P attitudine la più regolare* 
la più ferma , e la più gradevole . 

Così P efercizio della danza farebbe ben indica* 
to per aumentare la forza delle eftremità fupe- 
r iori, come allorquando fi fratta di far abbaca¬ 
re le fpalle , di ritirarle in dietro per dar più 
giuoco ed eltenfione al petto. L’ Ortopedìa trove¬ 
rebbe fovente P occafione di ter ufo di quello e^ 
fercizio con fperanza di fucceflò, fe non per cor¬ 
regger difòrmità invecchiate , almeno per ifmi- 
nuirle o prevenirle. 

Le contradanze, fcenepiù animate del mìnuet , 
i mettono il corpo nella maggior azione delle fue 
parti,* ciò potrebbe far riguardare la danza in ge¬ 
nerale come uno de’ mezzi più utili per facilitare 
la circolazione degli umori e promuovere la tiaf- 
1 pirazione.: 

• , tl A “ % 
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V azion del fatture , 

# / 

V azion del faltare deve feguir’ naturalmente 
Ja danza, poiché ne collituifce fpelfo una parte , 
e produce alcuni de* tuoi effetti . II falto fa fare 
al corpo degli angoli che s’ aprono e s* ellendo- 
no alternativamente ; tutti i mufcoli eftenfori del 
ì tronco e delle eftremità inferiori entrano allora 
in contrazione per portare il foggetto, a una cer¬ 
te, elevazione : quelle infleffioni ed elienfioni re- 
j plicate contribuifcono a render fcioite le ellremi- 
la , la fpina , la tella in una parola , tutta la 
perfona ; perciò un fiftetto efeteizio potrebbe a- 

ver luogo in molti cali in pratica. 

V’a 
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W; a un’ altra fpecie dr falto di cui ’ fi occupa, 
no i fanciulli, e che efiì chiamano faltare a cal- 

zoppo ( altero pede fufpenfa incedere ') ( i ) La 
metà del corpo dalla parte del piede fu cui fi 
falta , prova un 5 emozione confiderabile ", mentre 
che T altra non ne riceve quafi neffuna' 

Quello giuoco parrebbe a noi eflere d’uni gran 
foccorfo y per opporli a quella ineguaglianza di 
forza che fpeflo produce il cafo nell’ infanzia, o 
pub produr la rachitide o fimile altra malattia , 
I falti che fi fanno con tutti due i piedi devono 
fimilmente operare un’eguale diftribuzione di for¬ 
ze fra tutti i mufcoli che la natura s’è compia¬ 
ciuta affettare con tanta fimmetria fu i due lati 
della macchina «■ 

• i 

Il Pajfeggio. 


Il paffeggio a piedi è un efercizio più dolce ; 
non folamente favorifce le funzioni delle eftremi- 
tà inferiori, ma agifce' ancora fopra tutto il cor¬ 
po , e particolarmente fu ‘ i vifceri. 

Il palleggio ! difpone il corpo alle evacuazioni; 
facilitando T efpettorazione , rende la refpirazio- 
ne più libera, fortifica gli organi della digeftio- 
ne , eccitandone delle piccole feoffe reiterate ; a- 
nima la circolazione, e raddoppia con ciò la forn¬ 
irla delle forze ; eccita la trafpirazione, e contri- 
buifce al ripofo necelfario dopo i grandi eferci- 

zj ; 


( I ) Saltatio ejl egregia exercitatis : & So- 
erates eam confuefcere traditur , cum pueris lude - 
te & faltare non erubefcat . Plempius , ubi fupr. 
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zj ; diftrugge finalm ente i cattivi effetti che po- 
trebbono rifultare dalla foverchia ripienezza. 

Il patteggio ha ancora degli altri vantaggi, fe 
fi pratica in campagna e fopra tutto , la inatti* 
na : ogni patto che fi avanza,' trafporta in un’a¬ 
ria differente , che fpira nel corpo novella vita : 
i polmoni rinfrefcati dall’ aere variato macinano 
il fangue e affittiilano gli umori con piu facili¬ 
tà, le feccezioni fono più pronte fi purga 1 il 
capo, 1’orina e più copipfa ed ha il vantaggio 
di fiaccare la labbia dalle reni; il corpo'fi 5 rin- 
frefca, la tetta fi fcioglie, 1 la vifta e 1 1’ udito fi 
rendono più fpediti. Il patteggio richiama la fe- 
renità , il frefco, ' la forza , rianima 1’ azione dei 
nervi mercè la tenfione delle fibre nervofe , alla 
vifta de’ varj oggetti che s’ apprefentano ; ricrea 
lo fpirito per le fcene fempre nuove che gli of¬ 
fre ; e 1’odore dei fiori campeftri mefcolandofi a- 
li allettamenti degli altri fenfi 1’ anima com¬ 
parte la delizia degli occhj coi piaceri : di tutti 
gli altri fenfi; d’onde nerifulta la più dolce ar¬ 
monia che 1’ uomo potta provare , e che mette 
all’ unifono tutti' i tuoi organi »' Cicerone acco- 
fiumava d’impiegare alcuni momenti nel patteg¬ 
gio : e nei momenti fteffi di quefto efercizio det¬ 
tava i fuoi penfieri a fuoi amanuenfi che patteg¬ 
giavano feco lui. ( 1 ) 

Se 


s 


) v 


( 1 ) Ita quidquìd confido aut cogito , in am- 
bulationis feste tempus conferò r . . . . Nam cum 
•vacui nihil temporìs haberem , & cum recrean- 
d<s vacui# caufa mihì necejfe effet ambulare , 

htic di davi ambulans . Cic, ad Attic, n, 25. 
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Se fi patteggia al fole e fur un terreno lingua¬ 
le , àllora la trafpirazioae deve eflere più copio- 
fa i è per quella varietà di moto , i fcotimentì 
impreffi ne’ vifceri effondo più forti che fur un 
terreno piano, ne deon feguire divertì effetti falu- 
tevoli in molti cafi di pratica ( i ) . 

Finalmente il patteggio è tanto più falutevole , 
quanto è proprio ad ogni età , ad ogni feflò , 
ad ogni temperamento. 

• fi*. c » ^ \ * * * 

1 I , 

Salire e fcendere » 
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L’azione di falire e di fcendere dalle fcale * 
mette fingolarmehte in moto la fpina del dorf® 
e le articolazioni dellé ettremità inferiori , che 
di mano in mano fi piegano e fi effondono . 
Quell’ efercizio potrebbe etter impiegato utilmen¬ 
te allorché i mufcoli di quelle differenti parti 
fono indormentiti, e allorché vuoili dar loro piu 
vivacità e forza . E come per quello efercizio i 
vifceri dell’ addome fi trovano talvolta fcolfi e 
combattuti , fpecialmente fe fi. fcendono molti 
gradini in una volta, un tale effètto può trova¬ 
re la fua utilità nella pratica . 

Noteremo qui di patteggio , che 1 ’ azione del 
falire é penofiffìma pegli afmaticì ; e fenza inol¬ 
trarci a fvilupparne le caufe , ci contenteremo d* 

of- 
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( I ) Ambulantes -per loca plana & a quali a 
femper iifdem membris laborent : ambulantes ve¬ 
ro per in<equalia toti corpori laborem magie di- 
finbuant , & idcirco minus defatigentur • Plem- 

pius, ubi fupra . 
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offervar con Borsiti ■> thè il diaframma fa de 5 
sforzi particolari quando fi falgono o fi fcendono 
le fcale , non meno che in tutti i cali in cui fi 
tratta d’impiegare una forza ftraordinaria : ra¬ 
gion fufficie.nte, anzi decifiva per proibire tutti 
gli efercizj di quella fpecie a coloro che fono 
<ìiffettofi di petto. 


Jd azion dì viaggiare a pie , di correre. 


L’ azione di viaggiare a pie , produce i fielli 
effetti del paffeggio rapporto alle parti efercita- 
te ; ma ne produce degli altri , quali fono la 
dilfipazione, la mutazion d’ atmosfera ed' altri , 
de’ quali avremo occafipn di parlare allorché ef- 
porremo gli effetti dei viaggi di lunga corfa, fia 
in vettura, fia a cavallo. Del relfo é noto, che 
i viaggi a piedi fono del tutto acconci a riani¬ 
mare il corlo del fangue , ad attenuare la lin¬ 
fa , a mettere in tuono i vali capillari , ad ac- 
crefeere I’ eferezione che fi fa pet pori della cu¬ 
te . In una parola , 1 ’ allegria , il buon garbo , 
1’ aria libera , 1’ efercizio, fono f anima della fa- 
iuta, e ì viaggi producono tutti quelli effetti, 

L’ azione del correre non differifee dal palleg¬ 
gio fe non in quanto i movimenti del cotpo ìo- 
^o piu foiolti e più rapidi : i fuoi effetti fono a 
un di prelfo gli fielli folla circolazione ?h’ellaa r 
nima d’avantaggio , e la trafpirazione cui rende 
più pronta e fenfibile. . : . ’ * 
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La Confricazione, 
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L* azione di confricare è abbaflanza nota 
fenza che le ne faccia una lunga defcrizione . 
Nell attualità di quello efercizio' una gamba te¬ 
la va da un canto e dall’ altro mentre la gamba 

oppofta s’ allontana gradatamente da quella che 
fìrofina ; la confricazione eccita de’ foprafalti in 
tutta la macchina ; e i fuoi effetti rapporto alla 
circolazione a all’ organo della trafpirazione , fo¬ 
no a un di prelfo gli ftedì che in ogni altro e- 
fercizio violento , 

Q.ued . efercizio' potrebbe edere indicato nel ca¬ 
lo in cui abbifognaffe procurar de’movimenti al¬ 
quanto violenti alle eflremità inferiori , partico¬ 
larmente all’ articolazione del femore con 1’ odo 
innominato , e allorché fi tratta il rianimare la 
circolazione di quelle parti e fortificarle . 

Ma come in quell* efercizio il corpo è incur¬ 
vato al dinanzi , il baffo ventre tefo fulle oda 
del pube , e che tutto ciò eh’ ei contiene gravi¬ 
ta fulla vefcica e fulle altre parti che corrifpon- 
dono agli anelli e cordoni fpermatici , non fi 
potrebbe fenza pericolo prefcriverlo a quei che 
patifeono di ernie, o ne fon minacciati , tanto 
piu che i llrofinatori medefimi devono avere la 
precauzione di portare un cinto per prevenirle. 

^ 1 I é ^ f I» « • • 1 /•p* 4 » , 1 
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Lfercizj che non ^mettono in azione che le 

ejìremità fuperiori . 

Quelli efercizj pofibn dividerfi in due dalli : 
altri efercitano particolarmente le braccia ; altri 
non fanno agire che le mani e le dita . 1. Alla 

pri- ' 
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prima riduconfì P azion del cucire , di far nodi 

con la navicella, di Tuonar il violone, di fcopa- 

re , di aggirare una manivella , di battere con 

martello , di pilare , limare , fegare, piallare 

remigare, menarla fcure,,vangare la terra, fuo- 

nar le campane , levar pelitirar, acqua dal poz- 

20, fofpenderfi con le mani a una corda, . ram- 

picarn lugli alberi ; finalmente mille altri giuo- 

f . > occupazioni o meflieri che poffono aver re¬ 
lazione con gli accennati 

La maggior parte di quelli efercizj producono 
a un ch.preffir 1 ftefR effetti fu i mufcoli delle 
fremita fuperior* che fono , allora in una incef- 
lante azione . S. intende abbaflanza dopo il loro 
nio come gh uni fanno agire piuttofto certi mu- 
fcoh che altri y e T Anatomia ci fomminiltra co¬ 
cleite cognizioni aleutamente neceffarie, per fce- 

gheie fra quelli differenti efercizj nella cura di 
certe malattie che eligono moto »• 

Accagion d’ efempio , fa d’ uopo riflabilire i 

movimenti dell omero con P omoplato , o quelli 
del gomito e del : collo . del braccio? La mano¬ 
vella , la fcure , il remigare, il violone , il tim¬ 
pano , il gmoco della trottola ec/ quelli efercizj 
ben diretti dopo i fintomi indicativi, fono altret- 

*^ 1 . ^ occ . or ^ > c ^ le Ginnafiica brachiale offre 
a Chirurgi. ■ 

Son’ eglino raccorciate le braccia ? Manca egli 
aitro che moto per far allungare i mufcoli trop¬ 
po irrigiditi che piegano P armatura del braccio 
fui braccio ? L’ atto di tirar acqua da un pozzo 

rprn; en Ii uoca1 ^ ^ mufcoli bicipitibrachiali in- 
S r . e 5*. Tratta ? di render più fciolti i movi- 
menti di pronazione e di fupinazione ? L’atro di 

lar buchi con una trivella , P efercizio fimile a 

quello 
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quello di battere il tamburo ec. porranno roven¬ 
te in moto i mufcoli pronatori, i radiali inter¬ 
ni ec. 

Finalmente fe fofle necefiario fviluppare la ca¬ 
pacità del petto, e di fortificare i vifceri che vi 
fono comprefi , fra gli efercizj che abbiamo enu¬ 
merato , ve ne fon di quelli che mettono ih azio¬ 
ne i mufcoli pettorali e per confeguenza le carti¬ 
lagini delle vere code che elfi attirano ad ogni ele¬ 
vazione ed eftenfion delle braccia. Allora i vi¬ 
fceri del petto ricevendo parte de’ fcuotimenti e 
movimenti eccitati dalle braccia , necefTariamente 
s’accrefce la circolazione ; indi ne feguono tutti gli 
effetti che fi pofiono defiderare a tal uopo . 

Dalla continuazion giornaliera di quelli efer¬ 
cizj s’otterrà ancora, che i legamenti delle ar^ 
tioolazionj delle braccia s’ allungheranno infenfi- 
bilmente, che i mufcoli di quella parte fi faran¬ 
no più forti e nerboruti , che gli organi del pet¬ 
to acqueteranno più forze, e che il torace fi fvi- 
Juppera maggiormente . 

Si potrebbe aggiugnere , che 1 * ufo d’ alcuni fra 
quelli efercizj farebbe proprio a correggere le de¬ 
formità nafcenti della fpina del ' dorfo, cui metto¬ 
no pure in azione . 

2. Gli efercizj che fanno agire le mani e le 
dita che gli antichi chiamavano Chironomia , com¬ 
prendono 1* azione dello fcrivere , di cucire, di 
far delle reti, di giuocar certi frumenti da cor¬ 
da, come la cetra, la chitarra, l’arpa, il gra- 
yicembalo ; come pure i meltieri che efigono fre¬ 
quenti movimenti delle dita, e i giuochi di fan¬ 
ciulli , chiamati bilbochè, allragalli ec. tutti que¬ 
lli differenti efercizj fan muovere le dita e le 
piani ad un tratto, e con molta agilità ; e tutti 

colo- 
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coloro che dalla lor giovinezza hanno apprefo 3 
giuocare di certi linimenti ne fanno ìa prova . 

Ignorandoli codefli efercizj , vi fi può fupplire 
con altri, che le circofianze e ’1 genio del Chi- 
nirgo gli faranno facilmente immaginare per far¬ 
ne T applicazione alla cura di quelle parti, fe. 
condo P efigenza dei cali. ' 

Se per efempio dopo la guarigione di piaghe, 
fittole , panariccj, contufioni ec. reità difficoltà di 
muovere le articolazioni, ovvero fe quella diffi¬ 
colta di moto dipende dalla rigidità e trapiorti- 
mento de mufcoli che ettendono e piegano toc¬ 
ca al Chirurgo fcegliere quale fra quelli efercizj 
meglio convenga all 5 indicazione avuta ; e fe non 
ne trova alcuni fra gl 5 accennati di fopra, tocca 
a .lui fottituirvene uno di fua idea; ma non al¬ 
trimenti che dopo la cognizione profonda de 5 fin¬ 
tomi e degli accidenti, può egli far la fua fcelra , 
o immaginare il fuo ripiego. 

Pattiamo agli efercizj della voce . 

. t # • c * 

Degli efercizj della voce . 

% f ^ i •. 

Sotto quello nome generico comprenderemo P 

azione del parlare , di leggere ad alta voce, di 
gridare, cantare e fuonare diverfi linimenti da 

fiar ° ? 5 . e £ he i} P etto * la caufa efficiente di tutti 
quetti differenti efercizj, ed etti hanno fopra di 

quello le maggiori influenze . Ne anno ancora fui 

diaframma, fu la laringe, P uvola, il palato , la 

lingua ec. in quanto concorrono quelli alla for- 
mazion della voce. 

Gli effetti generali ; deIP efercizio della voce fia 
che fi parli, o fi gridi, o fi canti, fono a un di 
pretto gli fletti a proporzione del grado e della 

Q du- 
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dotazione di quelli diverfi efercizj ✓ Nell’ uno e 
nell’altro, fi fanno delle refpirazioni frequenti , 
che dilatando i polmoni fervono a macinare e fe- 
piarare il fangue , e a promuoverne la circolazione . 
Avviene nell’ efercizio della voce ciò che avvie¬ 
ne in quello delle altre parti del corpo ; gli or¬ 
gani della; voce e della refpirazione elfendo mefil 
in moto , il fangue e il fluido nerveo vi vengo¬ 
no in maggior abbondanza, il nutrimento e la 
forza delle parti accrefcono ( i ). Efaminiamo i 
loro effetti in particolare . 

L’azion del parlare eccita la fecrezione degli 
umori che verfano nella bocca e nell’efofago, e 
quella de’fughi digeftivi, cioè a dire, del liquor 
gallrico nello fiomaco , il che contribuifce a fa¬ 
vorire la digèfiione . Per reflarne convinti balla 
riflettere fui meccanifmo delle parti che concorro¬ 
no alla formazion della voce, fu la lor conneflìo* 
ne, o piuttofio fimpatia con gli organi della di- 
geflione . Ecco il perche Ipocrate nel fuo Trat¬ 
tato fopra la dieta , ha detto: vocis exercitatio 
a coena valde commoda efi ; e Celfo configlia 
quell’ efercizio a quei eh’ anno lo fiomaco debo¬ 
le ; Si quis fiomaebo laborat , lo qui debet j ed 

Aezio 


( I ) Vox cum ftt anima motus , non in fu - 
perfide , fed intimis in vifeeribus tamquam fon¬ 
te invalefcens , calorem auget , fanguinem atte - 
nuat , expurgat venas , aperit atterias , coire & 
concrejcere humorem fupervacaneum non patitur ; 
aut tamquam foecem fubfidere iis in vafis , qua 
alimentum excipiunt , aut conficiunt » Plempius 
ubi fupra. 
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Aezlo e dello fìeffo parere : Vox egregie conve- 

nit jìomacho laborantibus & acidum eruSlanti - 
bus ( i ). 

. circolazione del {angue accelerata per tutto 
il corpo , durante codeflo efercizio , dà per con- 

D z fe- 



( i ) Alcuni raccomandano alla maggior par¬ 
te delle pedone infermicele il palleggio dopo la 
cena, per accelerare la digeftione; altri preten¬ 
dono, che il palleggio diflurbi la digeflione , e 
che gli fia preferibile la quiete. Non fi potrebbe 
egli entrar nelle mire degli uni e degli altri, e 
per tenere una firada di mezzo , sfuggire P efer- > 
cizio corporale r {ubito dopo il cibo, ma fup- 
plirvi con 1 efercizio piacevole d’ una converfa- 
zione gradita , che fida l’attenzione fenza fianca¬ 
re , e che occupa lo fpirito fenza recarvi alcuna 
P<-[ ia • Tali fono que’ trattenimenti, che alcuni 
chiamarono le deffert des repas fra le perfone di 
nudiq. La Storia , la Poefia , la Filofofia, la 
I ohtica flefla, aprono una forgente inefaufla agli 
tiattenimenti i piu piccanti e gradevoli. Quella 
iineffione non è mia, ma di Piempio, Motum 
quidam fuadent flatim a fumpto cibo & ambu - 
lattonem : alii quiete adjutari coElìonem y motu 
perturbar! ideoque aliis ut a cibo flatim deam- 
bulent ; aliis , ut quiefeant perfuafum ejì . Utriuf- 
que confilii feopum videtur non inepte attingere 
qui fedatum a coena quietumque corpus fervane , 
ammum non il li co feriis det , fed dicendo & au~ 
diendo e a quee blanda funt & ncque mordent , 

ncque affligunt ì fpiritus recreei. Plempius ibicL 
quo fupra . 
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feguenza maggior energia ajflo flpmaeo, accrefce 
il calore e la-, trafpjrazione, r ora che il fango e 
circoli con più celerità in quelli che parlano ad 
alta voce , ,non e cofa che fi poffa chiamar in 
d.ubio j fé fi rifletta che nei verno i predicatori fi 
rifcaldano, danna in fudore , e fudano copiofa- 
mente dopo aver parlato lo fpazio d’un’ ora, 
mentre 1 ’ uditorio è aifiderato da freddo. Ciò 
fletto lo provano ancora i Profettori, e gli Av¬ 
vocati che parlano lungo tempo fopra materie più 
o meno interefianti, efufcettibilid’opinionicon- 
iradittorie foflenute per Tuna e l’altra parte Or 
fli natamente'. • • >■ r 

. ■* ì • » 

« Un’altra pruova della virtù della voce e della 
parola per efercitare il corpo fi è, eh’ egli è 
probabilifiìmo che le femmine hanno molto mi¬ 
nor bifogno degli altri efercizj, perchè ufano mol- 
tiflìmo quello; la natura avendole refe più fit- 
fcettibili di fenfazioni aggradevoli , avendo dato 
loro maggior fondo di giocondità , ette devono 
per quella ragione cianciar d’avantaggio e’l loro 
infinito cianciare divien per ette una fpecie d’ efer^ 
ciz;o proporzionato alle loro bifogna. D’ onde fi 
può concludere, che gli efercizj della voce poflo- 
no talvolta fupplire a quelli del corpo, 

Gli antichi raccomandavano molto 1 ’ efercizio 
della voce a quelli che per debolezza , maffima- 
mente di gambe l, non potevano efercitarfi altri¬ 
menti . „ Egli è Torprendente , dice Plutarco, 
9} quanto II efercizio giornaliero della voce è vati- 
9f taggiofo non folo alla fanità , ma ancora al 
„ mantenimento delle forze ; non già di quelle 
„ che formano gli atleti, ma della forza e dei 
„ vero vigore de ? principali vifeeri del corpo , 

* ’ ‘ da 
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„ da cui dipende principalmente lo riftabilìmen- 
,, to della fanità. “ ( i ) 

z. La lettura ad alta voce e là declamazione 
producono gli fletti effetti che 1* azion di parlare, 
perchè la commozione fovente ripetuta dèi dia¬ 
framma così nel tempo della lettura , come del 
pronunciar ad alfa voce * agita dolcemente le v i- 
fcere del baffo ventre ; il che deve neceffàriamen- 

te render il moto agli umori che fi rallentano in 
quelle parti . 

, A mifura che fi legge * il fùonò delta voce fi 
piega dolcemente , fecondo le idee che fi appre- 
fentano, e non fi prova niente di quel rifcaìda- 
mento che il fuoco della difputa talora accende 
nella converfazione. Altra cofa e pertanto leg* 
gere ad alta voce, ed altra è gridare leggendo . 
Così la lettura fatta ad alta voce ribalderebbe 
molto meno che P azione di parlare’, di declama¬ 
re : v e manco agitazione e manco dì sforzi viot 
lenti , volevo dire di convulfioni . 

Qqetto e ciò che avviene netta declamazione 
teatrale, in cui la perfona è obbligata ad efpri- 
mere le differenti pattìoni in una maniera più o 
meno fenfibile per renderne penetrati gli uditori, 

D, £ e di- 



( 1 ) Ufus fermonis voce pronunciati quotidia- 
7ius , mirum diElu. quam utile fit genus exercita- 
tionts, non ad fanitatem dumtaxat , fed & ad 
v$res, non quidem athleticas eas , aut qua car¬ 
nee augeant , fed quia' principi bue corporis mem- 
ns , penes qua vita potijfimum facultas , natu¬ 
rale robur , verumque vigorem ingenerar. Plutarch. 
C IJ. p. jgo. 
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e dipigftérne la forza Così il petto del declama, 
tore è ineffo sì forte in giuoco nelle efclamazio- 
m , che fpeffo #e rifultano tofle e fputi di fan- 
gpe . Untale esercizio deve proibirli agli emotilì- 
ci ; ma in altri cali pratici egli può elfer molto 
utile , come per follecitare la rottura d’ un abfcef- 
fo enciliato nel polmone ; la Medicina fommini- 
flra molti efempj fomiglievoli. L’azione del ri. 
dere ( i ) ha ella pure di fovente prodotto di 
quelle rotture d’ abfcefli, che furono così falute- 
voli agli ammalati, che ne )i fottraflero da una 
morte che li riguardava come certa. 

2* L’azione di'gridare produce fu la circola¬ 
zione a un di p/elfo gli fleffi effetti che la paro- 
1- - « » - » « - , /. 

le relpira- 

prelfa mag- 
per quella 1 

ragione le femmine nell’ atto di partorire accele¬ 
rano il loro parto fe li lafcianp gridare , perchè 
allora la matrice ricevendo maggio!: sforzo dalla 
compresone del diaframma, il feto così è for¬ 
zato a faltare il recinto inferiore del piccolo ba¬ 
cino . 




( 1 ) Il rifo è un’azione patetica dell’anima 
che mette in giuoco if polmone, e fe vi fi amo- 
vano materie elìranie , l’aria che vi li agira le 
trafcina fuori pe’ bronchi. Quello movimento , e 
quello flato convulsivo' della voce fi forma all’ 
apprefentarfi di qualche cofa piacevole alla noflra 
villa : quello .è il rifo naturale , facile a diflin- 
guerfi dal rifo de’politici e delle perfone di bel 
tempo, e fopra tutto dal rifo fardonico. 


ia e ia lettura/aq aita voce; trattante 
zioni fon più profonde, il diaframma 
giormente le vifeere del baffo ventre : 


/ 
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Le grida che i fanciuiii nella culla foglionp 
tramandare , potrebbono effere riguardate come 
mezzi potenti che la natura impiega per ellende- 
re i fughi nutritivi nei vafi più rimori, il che 
obbliga neceffariamente le parti a fvilupparfi da 
per fe lleffe . ( 1 ) 

Frattanto fe fi grida con molta forza e per 
lungo tempo in un luogo vallo, come in una 
aperta pianura , la voce di chiara che era, diven¬ 
ta rauca, fi prova del calore, e dell’ aridità nel¬ 
la gola ; e qualche volta da quello violento efer- 
cizio ne proviene fputo di fangue : il che accade 
affai fpeffo ai Colonelli e Maggiori di Reggi¬ 
mento , perchè fono obbligati a farfi fentire da 
un’ala all’altra, e perchè il loro petto foffre 
talvolta molto dall’ attitudine fafiidiofa cui fono 

/ r J 

allretti per tutto il tempo dell’ evoluzioni . 

V’ è una fcelta da fare, fia nell’ azione di gri¬ 
dare , fia in quella di parlare ad alta voce , e di 
declamare , di cui s’è moffa queftione di fopra 5 

D 4 e que- 


( 1 ) Marfilip Cognato dice, che le grida e i 
pianti dei fanciulli lor tengono luogo d’ efercizio, 
& fletum in infantibus loco exercitatjonis .... 

e che al rapporto di C. Warlitz , gli Indiani fan 
tener fempre vicino alla cuna de’ lor fanciulli del¬ 
le ortiche, con le quali li toccano di quando ip 
quando per farli gridare, perchè da per fe llelTi 
non gridano quali mai, Quelli popoli non addu¬ 
cono altra ragione d’un tal collume , che la mi¬ 
glior fanità e più lunga vita de’ lor fanciulli . 
Sovente l’illinto de’ popoli felvaggi equivale 1 ’ 
arte più rifiellìva. 
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è quella fcelta dipende dal genere delle malattie 
che s hanno a guarire , e della natura delle parti 
che attaccano. Cosi tutte le volte che lì tratterà 
d eccitarè un movimento aliai attivo e di folte- 
nerlo qualche tempo lenza noja , come nel catar- 

r t0 ^° ’• 0 ^°P° 1 P ri ™ accidenti palfati 
della falla fchinahzi'a ; ma fopra tutto nell’ angi¬ 
na paralitica dov’ è impotenza e rilalTamento de’ 
mufcoli della gola ; alterazione di nervi ec., egli 
e chiaro, che lì ritrarrà più vantaggio da una 
converfazione animata , dalla declamazione o da 
una ordinazione ad alta voce, che dalla lettura 
pure ad alta voce , e dalla vociferaziene propria¬ 
mente detta , perchè quelle fpecie d’ efercizj influii! 

cono fu la laringe, uvola, gavigne ec. più che 
gli ultimi. 

Del retto non è qui il luogo d’efaminare a 
fondo fiflatfa materia ; ci balla aver Affato le idee 
de noflri lettori fu gli effètti di quella forte d’ 
elerciz; , e d’aver dato un’idea della maniera di 

valerfene fotto un afpetto terapeutico . Parliamo 
del canto. 

4. Il canto mette egli pure in azione tutti i 
mufcoli della bocca e delle parti vicine ; e per 
la frequente contrazione che li fa allora in quelle 
parti, avviene che la filtrazione dei liquori, eia 
loro circolazione li adoperano più perfettamente . 
II hI^P della voce influifce fino nei receffi più 
intimi del corpo ; mette in azione tutti i fpiriti 
animali, non folamente per quel che concerne il 
di fuòri, come fanno le fregagioni , ma ancora 
per ciò che concerne le vifcere più lontane. 

Per quella ragione le Religiofe, quantunque 
fenibri che non facciano molto efercizio, pure 
non Iafciano di fentirlì bene ; P efercizio della vo¬ 
ice 
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ne le 

voce y 

fibre t 

e de’ nervi : V aria agitata dagli organi vocali 
colpifce con più di forza tutto il fillema dell’ eco¬ 
nomia animale. Indi ne proviene la fluidità de¬ 
gli umori, e là evacuazione della materia trafpi- 
rabile, che i rimedj diaforetici non producono 
con egual efito. 

Oltreché l 5 efercizio del canto attenua i fluidi, 
«gli fende ancora le parti folide più robufte e men 
foggette ad eflere indi innanzi attaccate. Non é 
forfè di qua , che il fanciullo di cui fi fa mifù- 
rare il fiato al canto e alle parole , acquifta nel 
fuo petto una forza , che rende quella capacità pili 
acconcia a riempiere |e fue funzioni vitali ? S’ è 
rimarcato, che le perfone le quali, cantando, s’ 
avvezzano a prender un tuono grave, acquiliano 
una voce grave j e quelle che fi efercitano nei 
tuoni acuti, anno una voce acuta. 

Non fi potrebbe conchiudere da tutto cib , che 
1 efercizio del canto è un vero mezzo' di dar 
forza ai petti delicati dei giovanetti i di cui pol¬ 
moni fono indeboliti? 

5. Gli ifìrumenti da fiato che fi fanno parlare 
con la bocca, come il* flauto, 1* oboé, la trom- * 
ba, il corno da caccia ; il ferpente , fembra che 
fiano inventati per imitare la voce naturale dell* 
uomo,' ma non apparifce che la Medicina e la 
Chirurgia portano trarne grande ajuto. La mag¬ 
gior parte di quelli che imparano a fuonare que¬ 
lli iftrumenti fono di rado efenti da dolori di pet¬ 
to ; nmlti anzi fe ne' allontanano per quella ra¬ 
gione .^florgagni attribuifce a quelli llrumenti , 
come all’efercizio delia voce troppo continuato , 

le 


te mpplendo in effe cib da che il chiollro 
trattiene : i fpiriti animali dall’ azion della 
s’infinuano più facilmente ne’ canali delle 
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le adefioni del polmone alia pleura, che egli ha 
©nervato nella lezione di molti cadaveri ; perciò 
configlia a’ ronfici di non far ufo de’ loro firu- 

voce che con moderazione, e 
di non impiegar? che il minor sforzo poffibile. 

Frattanto F azione di Tuonare ftrumenti da fia¬ 
to , dilatando firaordinariamente le guance , e il 
petto, eccitando una grande tendone nè’ mufcoli 
dell addome, e le vifcere trovando/} .quinci pre¬ 
mute e comprelfe , quell’ azione è capace , dico 
io , di dare riforgimento a quelle parti allorché 
lono nell’ atonia , o che è neceffario di determi¬ 
nare una pletora nel baffo ventre;' ma non Io 
accenno qui fenza tremare, perché un’ernia pò- 
trebbe efferne la cpnfeguenza « ' 

Gli firu menti da fiato potrebbono ancora effe- 
re di qualche vantaggio alle perfone che hanno 
le guance aggrinzate da cicatrici che loro sfigu¬ 
rano quelle parti ; perché allora il gonfiamento 
delle guance caudato dalla viva .compresone deli’ 
aria che fi foffia nell’ ifirumento da fiato, può 
dilatare ed allungare i mufcoli delle guance al 
termine di render loro una parte della loro efien- 
fiou naturale ( i ) ma per un tale effetto bifo- 





( i ) Mi fovviene d’aver veduto nella Fab¬ 
brica della Vetraria di Seve, un uomo le di cui 
guance erano pendenti e jncrefpare, a forza d’ 
aver foffiato nella tuba che ferve a portar 1’ aria 
nel vetro fondato per dilatarlo e formarne delle 
botteghe. Quell’effetto é a un di predò lo fleffo 
che quello, che rifulta dall’ azione dei finimenti 
da fiato fulla bocca. 
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gna fcegliere i finimenti a boccale come fono il 
corno da caccia e la trombetta. S’intende abba- 
fianza che non è perciò neceffario faper Tuonare 
codefti ifirumenti, e che baila trarne del Tuono è 


II 
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'Efercizj del fecondo genere . 

/ > / 

Gli eTercizj del Tecondp genere portoti dividerli 
in moderati e violenti ; j primi abbracciano 1* 
agitazione cauTata dai moto d’ una cuna , d’ una 
lettiga, d’una Tedia portatile, d’un battello, d’ 
una carrozza tirata lentamente . ( 1 ) I Tecondi 
abbracciano 1 J agitazione cauTata da un carro , da 
una carretta, da una vettura da porta, e dalla 
navigazione. 

In quelle Tpecie d’ eTercizj, certe parti del cor¬ 
po Tono in ripoTo, mentre ij rerto ò in moto nel¬ 
la direzione delle ca'uTe che agiTcono Tulle perfone 
eTercitate. Il corpo fi trova agitato da quello 
moto partivo nella rtefia maniera che da gii eTer¬ 
cizj attivi, ma Tenza provar rtanchezza e Tenza 

dir- 


( 1 ) In mancanza di quelli mezzi, fi può 
propor la gellazione in un letto ToTpeTo che ve¬ 
rnile agitato ; e in difetto di quello, fi può met¬ 
ter Totto uno de’ piedi del letto un Toftegno e muo¬ 
ver il letto con la mano . Un tal mezzo era Ha- 

1 i \ * - ' y » > | 

to immaginato già da Celfo .* At certe uni J>edi 

lefli funiculus fubjiciendus ejì , atque ita leSlus huc 

& il lue manu impellendus . CelT. lib. 2. cap. 2, 
Tea. 7. . f 
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diffipare le proprie forze ; laddove i movimenti 
volontari dei mufcoli fortificando il corpo, lo 
fiancano e confumano tanto di fpiriti quanto ne 
fanno rinafcere. Efaminiamo t loro effetti. 

Eferciz/ 'moderati del fecondo genere. 

Quelli differenti efercizj in generale , e princi¬ 
palmente i moderati, hanno la proprietà di dare 
al corpo un movimento leggero d 5 ofcillazione , 
di rifvegliare le facoltà affopite e languenti ; e 
fopra tutto 1* azion delle vifcere rifultante dal lo¬ 
ro {trofinamenro, e dalle fcoffe che provano , di 
favorire le fecrezioni e le efcrezioni, di fortifica¬ 
re gli organi della digeflione . Vediamo le diffe¬ 
renze che paffano fra di loro . 

i. La maggior parte degli Autori che fi fono 
occupati della educazione corporale de’ fanciulli , 
non han mancato di far rilevare gli abufi del cul¬ 
lare per que’ trilli effetti eh’ egli può produrre nel 
loro cervello ancor troppo tenero ; hanno anzi 
pretefo che quello ofcillamento , le di cui feoffe 
fono talvolta più forti le une dell* altre, è capa¬ 
ce di farli patire in mille maniere, d’ eccitare i 
loro pianti, di turbare la loro digeflione, di por¬ 
tar anche uno fconcerto fenfibile nella circolazione 
del loro fangue ; ma bifogna penfare che non v* è 
cofa alcuna buona o cattiva che relativamente (i) . 

In fatti fe fi riflette a ciò che palla nell* azion 
moderatilfima del cullare, fi vedrà che il rinuo¬ 


va 



( i ) L 5 Ab. Nollet e G. G. Roufleau fono en. 
trambi di quello parere . 
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vamento frequente dell’ atmosfera , che le fcofle 
regolari e moderate date a tutte le parti, che 1* 
azion delie vifcere 1* une fopra le altre, devono 
fare delle imprelfioni utili fu i fanciulli attaccati 
da certe malattie croniche che efigono moto. D’ 
altra parte l’aria che refifte più o meno* e con¬ 
tro di cui appoggia tutto il corpo allorché e bi¬ 
lanciato , agifce comprimendo tutte t le fue parti 
come altrettanti flrofinamenti leggeri che devono 
occafionare il ravvivamento de’ vafi minuti della 
pelle, e facilitare il moto de’liquidi nelle lor ca¬ 
vità : quelle parti elfendo irritate prendono un 
tuono eguale che llabilifce 1’ equilibrazione ; dal 
che ne rifulta una certa armonia fra 1’ azione de¬ 
gli organi e la diftribuzione degli umori affai fa¬ 
vorevole allo rillabilimento della fanità. 

E chi non fa che niente più mette in calma i 
fanciulli infermicci quanto il moto, fopra tutto 
quando non hanno fame ? Non Vi fono delle cir-* 
coftanze in cui un lento e dolce cullamento po¬ 
trebbe alleggerire le malattie de’ fanciulli, dillraen- 
doli un poco dalle loro pene e conciliandoli il 
fonno ? 

2. Se fi portano i fanciulli fulle braccia , e 
che fi fcuotanó leggermente , da quella gelazio¬ 
ne ne rifultano a un di prelfo gli ftelfi effetti 
fui loro picciolo corpo, che gli operati da una 
feggiola portatile fu quello degli adulti. Le vifce¬ 
re vengono agitate e llrofinate leggermente le u- 
ne contro le altre . Da quello efercizio potreb- 
befi forfè ottenere lo fcioglimento d’alcuni corpi 
flranieri arrellati negli intellini ; come pur fi po¬ 
trebbe far ufcire delle pietre biliari attaccate al 
fegato ec. 

Se la gellazione ha luogo in una letti* 

- ga, 
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g a , o leguendo lentamente in un battello il cor* 
ro d un nume tranquillo (i) fi prova allora un bi¬ 
lanciamento che rallegra e rifveglia fenza sforzo 
1 azion delle vifcere e le invigorifce ; ella eccita 
1 appetito e difpone a maraviglia ad una trafpi- 
razion conveniente.- Coli attefia Santuario : Cym * 
b<e O' leShcté motus , fi diu duret / fialuberrimus j 
tunc folum ad debitani perfipirationem mirifice 

difponit . Aph. 2p. 

4 * La vettura firafcinata lentamente fopra un 
terreno erbolo procura egualmente a tutto il cor¬ 
po una dolce agitazione , che non gli colla nè 
pena ne fatica; ma ciò che v’ha di più partico¬ 
lare in quelle tre fpecie di efercizj moderati , c’ 
e il moto dell’aria alla quale fi Ila efpolto nell* 
attualità del loro' ufo, e la fua influenza falci¬ 
fera fi fpiega con più efficacia fu i vali del pol¬ 
mone ; ma quell’ efercizio e in pura perdita , 
allorché la vettura s’arrella. La varietà degli og¬ 
getti che^ offrono incelTanfemente nuove fcene , 
rallegra l’immaginazione, e porta all’anima una 
foddisfàzione incomparabile. 

Tutti quelli efercizj convengono a que* mala* 
ti, le forze de’ quali fono efaulte , dalla debolez¬ 
za , dall’ inazione , dal troppo lungo ripofo e dal- 
la dieta , in una parola a quelli che non fono 
ancora in illato da efercitarfi da per fe flefli . 

Pon- 



( I ) Navi autem vshi conducit debilibus ; 
fi piando navis feratur moti* miram alacrttatem , 
perfipiratione acuta , fiolet excitare , famem au- 

gere, ingèflorum dìgeflionem promovere . Vanfvie- 
ren, Voi. 1. p. 34. 
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Ponno quelli lìelfl efercizj procurare infenfibiì- 
mente lo fcioglimento delle materie graffatane ed 
eterogenee che itivifchi'ano e oflruifcono i vali e 
indi appaiono propriiffimi per confumare i rima- 
lugli delle malattie che durano da lungo tempo 

e che non hanno ceduto agli altri rimedi 

» | 

Efercizj violenti del fecondo genere * 

» * f . , » 

i. Il moto d’un carro non bene lofpefo , del¬ 
la feggiola, della carretta, delle vetture pubbli¬ 
che , l'opra tutto fe s’aggirano l'opra un terreno 
ineguale e falfofo , efige molte forzea cagione 
delle fcolfe piti violenti che apportano a tutta la 
macchina ; fono' effe talvolta sì forti , che fareb- 
bono capaci di rifvégliare da un alfopiriiento le¬ 
targico . Così un tale efercizio è nocevole a quei 
che patifeono mal di pietra, in quanto maggior¬ 
mente offende la velica , atfefa P azione' della pie¬ 
tra fu le lue membrane . ( i ) . 

Se quelli efercizj' fon continuati per lungo terri- 
P°,\. o fe li viaggia, i loro effetti fu i fluidi e 
i foladi fono piu rimarcabili , a motivo del moto 
continuo che eligono , e del frequente cambia¬ 
mento d’ aria cui efpongono . Il corpo acquifla 
più forza , le funzioni riprendono dei vigore , lo 

fpiri- 


( r ) Qui curnbus & rhedis v eh untar , f<epe 
magna incommoda currunt , quod violento motti- 
corpus concutiant , crurum ac reliquorum mem- 
brorum junEluras enervent , tum & renes agitan- 
tur , qui fi calcalo laborsnt , non mediocriter la- 

duntur . Plempius , ubi fupra . 
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fpirito maggiormente fi tranquilla e libera da 

ogni inquietudine , forprefo dagli allettamenti de’ 
nuovi oggetti e varj, che fi fuccedono inceffante- 
mente , é che eccitano 1* anima a ripiegarli pia¬ 
cevolmente l'opra fe fleffa. 

2. La navigazione fembra riunire tutti i van¬ 
taggi della maggior parte degli efercizj della Gin- 
naftica. In fatti il moto undulatorio d’ un Va- 
Icello , e le fcoffe che vi li riportano , contribui- 
fcono alla azion diverfa di tutti i mufcoli che lì 
trovano collantemente obbligati d’effere per tutta 
1 abitudine del corpo in un moto alternativo, per 
confervar Tempre r equilibrio . 

Confiderata la navigazione nelle Tue circoflan* 
ze complicate, e allorché ha il maggior .effetto, 
merita d’ effer polla nel nùmero degli efercizj i 
più violenti e più atti a produrre delle notabili 
rivoluzioni ; nientedimeno pollo che fejf abbia 
fatto ufo per qualche tempo , ella diventa real¬ 
mente . 1’ efercizio il più dolce ed il men proprio 
ad eccitare de’ movimenti irregolari' o pernicio- 

fi ne’ fluidi. Efaminiamone partitamente gl’ ef¬ 
fetti . 

i V « . • » 

La navigazione dà un moto vivo, forte e conti¬ 
nuo ; il corpo è come in una culla e in un bilancia¬ 
mento perpetuo, a motivo del cambiamento con¬ 
tinuo del centro di gravità ; il che fa che tutti i 
folidi fono in azione, e agifcono fu i fluidi con 
molta varietà e molto effetto . Per quella diffe¬ 
renza di movimento , tutti i fughi fi frammif- 
chiano con più efficacia , Tonno come inlìeme con- 
fufi ; il che produce un fluido molto più unifor¬ 
me , un fangue affai meglio elaborato . 

I polmoni pel loro moto non interrotto, e P 
agitazione che comunicano al fangue, fono iprin- 

x cipali [ 
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clpàli organi della fanguificazione , che il piu del¬ 
le volte è imperfetta in molti ammalati cronici 3 
ma principalmente quando quell’ organo è attac¬ 
cato . Qui l’azione variata e collante di tutto il 
fiftema mufcolare , non potrebbe fupplire in par- 
te all’azione indebolita de’polmoni ? e quell’ e- 
fercizio non contribuirebbe egli più che alcun al- 
tio alla fanguificazione , allorché 1’ organo di cui 

parliamo , non pub efercitar liberamente le fue 
funzioni ? 

Ciò che aggiugne ancora molto all’ efercizio 
che fi fa in mare , è 1’ azione dell’ aria che a- 

vendo un moto undulatorio, agifce neceflariamen- 
te come per via di percuffione . Ora , per que¬ 
llo mezzo ella ha un’ efficacia molto maggiore , 
òhe allora quando non agifce che per una pref- 
fione collante ed eguale , L’aria del mare , dice 
Celio, è aperitiva , a cagione delle particole fa¬ 
ime .che vi fono fofpefe , e netta il corpo dalle 
lue impurità ; in fine produce tali cambiamenti, 
che parrebbe che ne Io rinavellaflje. ( i ) 

Un altro effètto della navigazione, di cui avrem¬ 
mo forfè dovuto parlar prima che di tutti gli 
altri, pero che ferobra un rimedio precurfore di 
quello che rifulta da quello efercizio , fi è quel 

che 



^ ■ j ■ e vero latenter atque fenftm cor¬ 
pus aperiunt , falfa proprie tatis caufa , corpus 
adurunt ; atque ejus habttum quadam mutatione 
repciunt , . . EJì enim lacerantior , atque corpo- 
ns ap enti firn bus efficax ob falfitatem maritiynus 

aer . Ccehus Aur. morb. cron. c. i. ?, 

E 
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che chiamano il male del mare 


o fia vomito 


violento ( i ) che e una confeguenza quali ine¬ 
vitabile d’un primo imbarcamentoSua proprie¬ 
tà è di nettare le prime vie da’ cattivi umori *, 
che, trattenuti , potrebbono viziare il chilo e 
produrre delle imparità nel fangue , e de’ fcon- 
certi nelle funzioni fin a tanto che fia domato in 


qualche maniera qual eh’ ella fiali . In ciò il 
mal del mare corrifponde , per dir così , all’ u- 
fo ordinario di nettare le prime vie prima d’ ap¬ 
plicare un feguito regolare di rimedj . 

Ma quella operazione non e il foto bene che 
procura il mal del mare . II vomito attraendo 
nelle parti una maggior quantità di fpiriri le 
rifcalda e le fortifica ; egli dà ", con la fua con¬ 
tinuazione una contrattilità permanente alla fibra , 
che riftabilifce il tono dello ftomaco , degli inte- 




ftini, ec. ec. 

Siffatti effètti prodotti dalla navigazione , non 
polfono effère indifferenti nella cura di certe ma¬ 
lattie croniche , fopra tutto allorachè fono com¬ 
plicate d’ipocondria,* perchè la vita che fi mena 
in mare è atta piu d’ogn’ altra ad agire fu Io 
fpirito e per confeguenza fui corpo , poiché paf- 
fa fra d’ eflì la maggior fimpatia. 

In fatti, fui mare regna un completo di paf- 

fioni 


( I ) Commotio qua in navigatene excitatur 9 
vim habet elleboro levialbo perfimilem ... 
Quin & vomitiones ipfa Jìabili volutatene 
commota •> plurimis morbis capitts , oculorum , 
peSlorts medentur , omntbufque propter qua clic - 

borum btbitur Oribaf. Med. ccllefì. cip. 2-?, 
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ór 


fioni eh’ b fingolare, e fovenre pi^Ta all’ eftremo. 
Bene lpeflo lo fpirito de’. marinai fi trova divifò 
fra il timore e la fperanza ; e pafiaggi sì fubira- 
nei e sì varj devono eccitare le maggiori rivo¬ 
luzioni : quelle fono capaci da per fe fole di gua¬ 
rire malattie inveterate ed incurabili. ( i ) 

In oltre lo fpirito lontano dagli affari e da’ 
penfieri prova una quiete particolare , egli è al¬ 
legro per la varietà degli oggetti euriofi che lo 
conducono in paefi incogniti ; la fperanza di ri¬ 
vedere ben prello la patria rifveglia la foddisfa- 
zione del navigante. Qual contento non prova, 
rollo che s’accorge della vicinanza del porto ! 
Riflettendo fui piacere che proverà nel ricevere le 
carezze della fpofa, dei figliuoli , degli amici , 
guidando anticipatamenre la foddisfazione che pro¬ 
verà raccontando loro ì fuoi viaggi e i fuoi pe¬ 
ricoli , penetrandoli di fpavento con 1 * immagine 
d’ una tempefla e la pittura d’ un naufragio da cui 
li farà falvato, egli è anticipatamente felice y e 
brillante alla villa di tutte le felicità che fi pro¬ 
mette al fuo arrivo . r 


E 


§. III. 


( I ) Veruni gejìatio per pelagus vebemetitijji- 
ma & mutati ones plurimas & maximas facìt , 
Nimirum cum anima mixtos affe&us habeat ex 
triflitia & Jpe , timore ac periculo , modo gau¬ 
denti bus dir hetis , modo in agone exifìentibus na¬ 
vi ganti bus , Omnia hiec compojìta fufficientem vini 
habent omnem veterem morbum exigendi , & e 

torpore excludendi . ifitius Med. contrai, tetrab. 
i» lerm. 5 . cap. 6. 
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Efercizj del terzo genere 


Il terzo genere d’ efercizj , che participa de\ 
due precedenti riguarda quel che fi ,fa lìando af¬ 
fili fenza altro appoggio : per efempio fopra una 
corda fofpefa e agitata ; il dondolo , il’ alta¬ 
lena , e il giuoco che fi chiama fcarpoletta j il 
cavalcare ne 5 differenti gradi di moto che fonimi- 
miftra il palio del cavallo, o d’ambio, o di trot¬ 
to , o di -galoppo , ,e d’ altre fpecie di movimen¬ 
ti che pofi'ono aver rapporro a quelli , ,ne’ quali 
s’ è in azione da varie parti del corpo , per te¬ 
nerli .fermo, per difènderfi da cadute , per ecci¬ 
tare a marciare, per arrecare o .rafrenare i’ ani¬ 
male fu cui li è montato. 

^Quelle varie fpecie di efercizj dan luogo nello 
fleflo tempo a movimenti della te Ha , delle brac¬ 
cia, delle gambe , del tronco , e fi è .efpoflo al¬ 
le fcofle , nelle vifcere principalmente , più o men. 
forti fecondo le agitazioni più o men forti della 
macchina o dell’ animale fu di cui fi è portato , 
dal che ne rifulta un doppio effetto , F uno de’ 
,quali è realmente attivo , 1* altro paflìvo. 

i. Il moto che fi prende nell’ altalena , nel 
dondolo , e anche in un caleflè, accolla di mol¬ 
to a quello della navigazione , perchè il corpo 
trovandoli efpollo a una grande varietà d’ attitu¬ 
dini , i mufcoli fono collantemente obbligati ad 
jelfere per tutta l’abitudine del corpo in un mo¬ 
vimento alternativo per confervar fempre 1’ equi¬ 
librio . Quelli movimenti fubitanei e talora ina¬ 
spettati , ponno elfere d’ una grande influenza 

•nel- 
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nella pratica; e tocca afPratico illuminato deter¬ 
minarne l’applicazione. Efaminiamo più partii 
colarmente gli effetti dell’ efercizio a cavallo l 
perchè egli ha una grande prerogativa fopra tut- 
ti gli altri di quello genere. 

2. L’efercizio deh cavalcare allorché fìa affai 

- v • 

moderato, cioè a dire, fatto al paffd del caval¬ 
lo o all’ ambio, porta delle fcóffe eguali e dol¬ 
ci, e quindi molto favorevoli a tutte le parti 
del corpo, principalmente alle vifcere del petto 
e del baffo ventre , che fi urtano fenza sforzo 
le une con P altre. Frattanto Santorio ha rimar¬ 
cato , che gli effetti falutevoli di quefl’ efercizio 
appartengono più alle parti fuperiori che a quel¬ 
le che fono al di fotto delle- reni : e pretende 
che fra 1 tutte le maniere d’ andar a cavallo , la 
migliore è quella d’ andar a paffo , indi a trot¬ 
to ; e che la più nociva è il galoppo , inguan¬ 
to che fcuote troppo le parti folide del corpo e 
fopra tutto le reni ( i ). \ 

\ Per le fcoffe reiterate che 1 ’ efercizio di caval¬ 
car moderato imprime ne’ fòlidi , egli produce 
nel fiflema violare un’ azione e una reazione 
fu le pareti de’ vali che aumentano il movimen¬ 
to de’ liquidi che quelli contengono , e procura¬ 
no una circolazione più libera fino nei più mini¬ 
mi vali ; il fangue, e la linfa, fon più attenua¬ 
ti , meglio preparati e indi acquetano maggior 

E i per- 

* • * • 4 AL r 



. ( 1 ) Pquitatio refpicit magis perfpirabiles. par- 
tium corporis [apra lumbos , quam infra . Intrr 
Wtem equitationes , tolutans faluberrima , ficus. 

JuecuJJans infaluberrima . Sanéfor. aph. 27. 
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perfezione . Quell’ efercizio moderato facilita fo- 
pra tutto la circolazione nelle parti glandulofe di 
tutto il corpo , nelle quali corta che ella non fi 
la che lentamente a motivo delle circonvoluzio¬ 
ni de’ vafi , e del difetto del loro elaterio . La 
linfa poi che vi fi prepara è d’ una qualità vi- 
fcofa e affai difpofta ad addenfarfi e a produrre 
degli ingorgamenti in quelle parti. 

L’efercizio di cavalcar moderato fvìluppa an¬ 
cora accelerando 1’ azione de’ folidi e il moto de’ 
liquidi, e accrefce per confeguenza il grado del 
calore del corpo ; il che ne rende più facili tut¬ 
te le funzioni. L’azione che quello efercizio o- 
pera nel batto ventre e nel diaframma , facilita 
l’ entrata del chilo nelle vene lattee , e per con¬ 
seguenza la nutrizione , la trafpirazione , le dige- 
rtioni, T ufcita degli efcrementi , e la Secrezione 
di tutte le yifcere . •• - 

• Ma uno <de’ principali effetti che ne rifultano , 
c ,'>che* Ia ! circolazione divien più facile nelle ra¬ 
mificazioni della vena-porta, nel mettente rio, ne¬ 
gl’ inteflini ec. ec. Così quell’ efercizio fembra ef- 
fere in modo fpecial adattato agli ipocondriaci ; 
perchè è verifimile, in quelli tali vi fia qualche 
difetto nelle funzioni'del fegato , e più negl’ in¬ 
teflini ; e ciò e pure evidente per la confillenza, 
1’ odore e le altre qualità dei loro umori , affai 

differenti da quei che avevano nello flato di Sa¬ 


nità . 


Quello difetto può effer corretto dall’ ufo dell’ 
efercizio. di cavalcare , il quale operando fu le 
fue parti come un topico, dee naturalmente per 
le moltiplici flotte eccitarvi un calor maggiore 
dell’ ordinario , render migliore la mefcolanza de¬ 
gl’ umori, e facilitar vieppiù la loro efcrezione . 
v ' Nien- - 


• • 
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Niente più, dice Celfo, rafTodà gl’ inteflmi che 
T efercizio del cavalcare , e per quella ragione e- 
gli è utile ancora nella diarrea ( i ). 

Quell’ efercizio ha ancora dell’ altre proprietà, 
cioè di fpargere una frefchezza fulla faccia delle 
perfone llelfe le più deboli e cagionevoli . Uni 
tale frefchezza continua qualche tempo e s’ an¬ 
nuncia fin dalla prima volta che fi monta a ca¬ 
vallo. Quell’efercizio ellende i Tuoi effètti al pet¬ 
to ; dà occafione ai diverfi cangiamenti d’ aria 
che s’ incontra alla campagna , ora nella pianu¬ 
ra , ora nelle colline , e quando alle fponde de’ fiu¬ 
mi ; cangiamenti che irritano dolcemente i fioc¬ 
chi nervofi e contraggono le fibre ; ficchù quello 
fluido penetra con più forza nel petto ed eccita 
F efpettorazione. D’ altra parte i differenti ogget¬ 
ti che li prefentano , fono come altrettante no¬ 
velle fcene , che divertono infinitamente lo fpi- 


rito 


Codeflo fondo d’allegria che F efercizio di ca¬ 
valcare 1 ifpira ad un malato , è una cfiverfione 
veramentè defiderabile , e da cui il Pratico pub 
trarne molto vantaggio ; perche più che il timo¬ 
re e la malinconia fon capaci d’ aggravare un’ 
infermità , ed anche d’oecafionarla , più fi. deve 
approfittare d’ un mezzo gradevole per guarirla o 
prevenirla : ora F efercizio del cavalcare, è uno 

di quelli mezzi che può ifpirare la maggior con- 

E 4 fiden- 
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( i ) In hoc affeQu corporis .... v ehi culo 
Jediffe, vel magis etiam equo , prodejì , neque e- 
nim ulta res magis interina confirmat . Celf. ìib# 

4 . cap. x. 5 . 6. , 
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isdénza o fìa al malato , o li a al Medico , e 
quindi opèrare i migliori effetti 
. Maravigliofi apparifcono codefti effètti in tutti 
i cali m cui il cavalcare viene a propolito ; fono 
quali incredibili, fopra tutto nella cura delle ma¬ 
lattie croniche che attaccano' il petto e il baffo 
ventre. Così quell* efercizio è infinitamente piu 
grato e falutevole per un ammalato di quello 
della carrozza, polle che le fue forze il permet¬ 
tano . Piempio (i ) Sydenam , Fuller, Vanfvie- 
ten s accordano tutti a darli la preferenza. 

Ma fe l’efercizio del cavalcare è inoltrato a 
un grado troppo^vioiento , come farebbe nel trot¬ 
tare o galoppare fortemente, egli è fra tutti gli 
efercizj violenti il più perniciofo pegli ammalati, 
fpecialmente perchè allora i fluidi e i folidi pro¬ 
vano un rovefciamento confiderabile , e i vifceri 
troppo agitati pollone slogarli dalla loro lìtua- 
zion naturale e produrre delle ernie . Da limili 
effetti del cavalcare troppo forte e violento , fe- 
guono dell’incurvature , de’ dolori alle articola¬ 
zioni ( 2 ) de’ fputi o pifciature di fangue, dell’ - 
Emorroidi ec. ec. 

Chi flupifce di quelle confeguenze funelle , ri¬ 
cetta un momento alle forze che bifogna impie» 



( 1 ) PejtS rhedas ita pedi bus cruribufque ob - 
tigefcunt , ut non amplius incedere valeant .... 
equitatio commodior ejì , modo non Jìt equusJìer- 

nax , cefpttator aut fuccujfer. Plempius ibid. quo 
fupra. 

C 2 ) Equi tare ei cui articuli dolent , inimi• 
cijjimum omnium ejì Celf. lib. 4. c. 1. 
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gare per tenerfi fermo fopra un cavallo che cor- 
re o che trotta velocemente ,( il che efige necett* 
fariamente 1* azion tonica di quali tutto il cor¬ 
po , e la contrazione violenta dei mufcoli ) e 

men forprefo della frequenza degli 
accidenti che abbiamo accennato , fra quei che 

corrono la polla , di quel che polla eflere dèi 
*oró piccolo numero, e per così dire , della lo- 
ro rarità. Con molto piu di ragione ne fegui- 
ìebbono de fcortoerti fenlìbili fu le vifcere rin- 
chiufe nel petto e nel baffo' ventre ,- fe quetté 
parti fòffero di già attaccate . In fatti, chi non 
vede, che il polmone effendo tubercoloso , o in 
parte fcirrpfq, q frefco da una infiamm^zioné, le 
icofle violenti eh’ egli provaffe dal galoppare 0 
trottare d un cavallo, potrebhono dar luogo a 
delle divulfioni perniciofe, a delie rotture di va- 
fi , a delle emofilìe, e accelerare la morte à 
quegli ammalati che per errore li fpffero per- 
fuafi di trar vantaggio dal cavalcare ? Quell’ e- 
lercizio ò realmente giovevole nella cura di q,ue- 

j come proveremo più anìpla- 
mente in altro luogo; ma ciò è quando egli fia 
aliai moderato e ufato a propolito. 

Quefta offervazione , e tutte quelle che abbia¬ 
mo accennato fin qui come di paflaggio , ci ob¬ 
bligano finalmente a ftabilire delle precauzioni ge¬ 
nerali per afficurare il fucceffo dei tre generi d* 
efercizj . Codette regole ginnaftiche formeranno 
* oggetto del Capitolo feguente. 
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CAPITOLO V. 

* a % • _ 

REGOLE GINNASTICHE 

•• • • • I _ 1 ^ •» 1 '• r 

Quis , quid , ubi , quibus auxiliìs , , <7«o- 

wo^/o, quando . 

. " .< * * -c ' ! 

i - . • ■ 1 • - .• ■' 

X Tre generi di eSercizj adottati dall’ arte Me¬ 
dica per la cura di differenti malattie , fono 
di sì grande efficacia , 7 che divengono talvolta da 
per fe ttetti un mezzo più o meno ficuro di gua¬ 
rigione . Frattanto allorché fi trascorrono certi 
Autori che hanno Scritto Sulla Ginnafiica Medi¬ 
ca , fi ftupifce in vedere che gli uni han preconi- 
zato certi eSercizj come mezzi Salutari in certe 
malattie : ed altri per il contrario li hanno for¬ 
malmente diSapprovati come nocivi, L T eSercizio 
del cavalcare, per efempio , che Sydenam , Van- 
fvieten , Fuller, han riguardato come un Specifico 
Contro gli imbarazzi delle viScere del baffo ven¬ 
tre , è rigettato da Jonftón , Girolamo Mercu¬ 
riale ed altri . E fon pur divifi i Sentimenti in¬ 
torno a’ buoni o cattivi effetti della vociferazione . 
Codetta varietà d’ opinioni previene 1 ’ uomo ve¬ 
ramente iftruito , che non v’ ha rimedio buono 
o cattivo affolutamente , e che il Suo Succedo di¬ 
pende intieramente da una giutta appdicazione. 
Definiamo fu quello punto alcune regole per 

* • 3r * • -r * , 7 » 

direzione . 

Pollo che la natura della malattia fia conosciu¬ 
ta abbattanza per Sapere fe il moto è neceffario, 
conviene allora , 

i. Far Scelta degli eSercizj che Sembrano più 
opportuni a coprire le indicazioni curative ; 

2. Re- 
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2. Regolare il tempo in cui conviene eferci- 

tarli ; ■ 

Adattare la mifura e la durata dell* eferci- 
< 1 o all’età dell’ ammalato , ,*al fello , al tempera-' 
mento, alla flagione ec. J ' ‘ 1 

4. Prender delie precauzioni particolari finito' 
r efercizio. Diamo un dettaglio di ciafcuna di 
quelle regole in altrettanti paragrafi. 

f • 

— * in f ^ ^ 1 I 

§• I. 

• \ 

PRIMA REGOLA GINNASTICA 

*4. •• 

La [celta degli efercizj . 

I 

^ m ^ • • , • 1 * c * a *# a « t * 

Ciò che abbiam detto degli effetti del moto 
in generale, per rapporto al tempo , al luogo , 
al grado e alla durazione , dee applicarli a tutti 
gli efercizj dei tre generi. Quella applicazione u- 
na volta fatta , li fentirà facilmente la differenza 
dei loro effetti per rapporto alla natura dell’ e- 
lercizio , che efìgerà sforzi più o meno violen¬ 
ti ; e quello è ciò che ne determinerà la fcel- 
ta . 

Fra gli efercizj del primo genere , ve ne fon 
di due fpecie : gli uni più violenti , che i metto¬ 
no in un illante tutto il corpo nella maggior a- 
gitazione ; gli altri più moderati , che non efi- 
gono che un legger movimento mufcolare , qual¬ 
che volta generale , altre volte luogo movente . 
Per efempio , è dimollrato , che il giuoco dei 
bigliardo, delle piallrelle , il patteggio , e tutti 
gli altri efercizj che non efercitano che modera¬ 
tamente il corpo, non produrranno le fleffe fcof- 
fe alle vifcere e all’ azion mufcolare 5 che non 

ecci- 
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ecciteranno la Iteffar trafpirazione ( polla un’ rv 
guai durazione ) che i giuochi del volante, del¬ 
la 1 palla-corda, e P e fe rei zio della fcherma , della 
danza , e della' caccia.. Se ne veggono prello Ile 
ragioni, dopo 1 * efpofizione dei loro effetti. Fra 1 
quél che non mettono in azione che le eflrémità 
egli, é ancor facile diftinguere i moderati dai vio¬ 
lenti , ed e lo flefT(r rapporto a differenti' efercizj 1 
della voce. Non ripetiamo il già detto . 

Dopo quelle riflelfioui generali , crediamo di 
poter decidere fenza efitanza , che gli efercizj 
del primo genere non convengono ai corpi 1 lan- 

f uenti, cacochimi, e mal coftituiti, a quelli che 
anno perdute le forze, pel lungo fóggiorno in 
letto o per qualche malattia lunga e confidera- 
bile, e che non polfono eflete utili fuorché agli 
ammalati che harino forze balìevoli per foppor- 
tarne 1’ azione anche lungo tempo dopo la celfa- 
zione degli accidenti, j 

Quando è necelfario mettere in moto tutta la j 
macchina col mezzo degli efercizj , bifogna {ce¬ 
lliere quelli che adempiano il meglio codefla in¬ 
tenzione. Alcuni fi appigliano ad un folo efer- 
cizio, che favorifee fidamente alcune parti del 
corpo e lafcia le altré nell’ inazione. Importa 
molto. far Tempre feelta di quell’ efercizio che fac¬ 
cia agire precifa mente le parti dove il moto è 
indicato. Dall’ efattezza di quell’ applicazione ne 
dipende il fuccelfo. -M j 

Gli efercizj del fecondo e del terzo genere 
non convenendo alfolutamente che agli ammala¬ 
ti ì quali non polfono efercitarfi da per fe llefiì, 
é manifeflo che la geftazione la piu dolce , 
come la lettica , la portantina , il battello , così 
pure il palio del cavallo > devono preferirli fina- 


\ 
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santo che gli ammalati abbiano ricuperate in pare 
te le loro forze. Si monti allora in una vettu¬ 
ra , ma non fi vada che lentamente , a principio 
in campagna rafa ed erbofa , finche le forze per- 
mettano di fopportare un terreno ineguale e faf- 
1 ofo, le fcofle violenti d’ un carro poco bene fo- 
fpefo s o d' J un cavallo che va di trotto . Quelli 
efercizj pallivi produfiero gli effetti che fe ne 
attendevano ? E’egli neceflario per compiere là gua¬ 
rigione continuare ed accrefcere il moto di tutta 
l 5 azion mufcolare , o d’ una facoltà loco-mo¬ 
vente ? Bifogna allora ricorrere agli efercizj atti¬ 
vi dopo avetne determinata la Icelta * 

In generale, in tutti i cali in cui fi propone 
di fare dell’ efercizio per rifrabilire la fanita , fi 
dee fcegliere per quanto è potàbile , il mezzo che 
più aggrada , che ricrei lo fpirito nel tempo ftef- 
fo che mette il corpo in azione , perchè come 
dice Platone .* „ 1 ’ union generale che pafla fra 
„ l* anima e’I corpo , non permette che il corpo 
„ polla efercitarfi fenza Io fpirito , e lo fpirito 
„ lenza il corpo . 

i §• I I. 

V* , • . 

SECONDA REGOLA GINNASTICA. 

La fcelt a del tempo „ 

. « • I ' < 

Indicato il moto per la cura d’ una màfattia, 
giova più adoperarvifi ceflati i dolori , che nei 
momenti in cui fi foffrono ancora ; giova più in¬ 
traprenderlo pallata il tempo dei primi acciden. 

ti, allorché diminuifce la fuppurazione, e le cri* 
fi, celiarono » 

Ella 


5 
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Ella e regola-pratica, che non fi dee giam ma i 
agitare un corpo che attualmente (offre, o lia che 
fi rilento, de dolori per tutto , o che fe ne riten¬ 
ta in qualche parte ; fono pochi i cafi di ecce- 
zione. Non fi dee farlo nel raddoppiamento del¬ 
la febbre, bensì fempre nella reminone . 

V éfperienza ha provato ancora effer più efpe- 
diente far del moto prima di mangiare, che dopo; 
e ben fe ne veggono le ragioni. Tuttavia vi fo¬ 
no de 5 temperamenti , e fopra tutto i biliofi , 
che non poffoiìo fopportare un efercizio violen¬ 
to , fegnatamenté quello del cavallo , allorché il 
loro ftomaco e affatto vuoto . Quelli devono al¬ 
lora prendere un poco di brodo o brodetto, o 
qualche altra leggera nutrirura , prima di mon¬ 
tare a cavallo » Rimarcheremo ancora che non 
bifogna mangiare o porfi in applicazione fubito 
dopo 1’ efercizio , ( i ) perchè allora s’ ha bifo- 
gno di ripofo, e 1’ azion dello fpirito non è ri- 

pofo ad un corpo faticato. 

» • • 1 •*. ’ ’ * * •**' - 


§. IH. 



( i ) Ne Jlatlm poft exercitationem cibus af- 
fumatur , [ed modica interjictatur mora , quo 
ufqtte fervor remittatur , & a gitatio corporis jam 
fedata appareat . Mercurial. de arte gymnafiica . 
Pofl fatietatem nibil agendum . Si quis inter din 
fe implevit , poft et bum neque frigori , neque 
ceftui , ncque labori fe debet committere neque 
enim tam facile htec inani corpore , quam reple- 
to nocent . Celf. lib. r. cap. i. feél. 2. 
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§. III. 

TERZA REGOLA GINNASTICA 

ì ^ 

La mifura e la detrazione dell * efercizio propor¬ 
zionate all* età , zz/ fejfo , zz/ temperamento 
dell 5 ammalato , e /z/Az fìagione in cui egli fi 
efercita . 

* V . ^ 

La regola generale che bifogna feguire per rap- 
porto' alla mifura e alla durazione dell’ efercizio , 
fi è , d’interromperlo , non tutto ad un colpo , 
ma a poco a poco, e per gradi , allorché fi ve¬ 
de che i vafi cominciano a gonfiarli , che la re- 
fpirazione diventa men libera, che il rofFore del¬ 
ia faccia s’ accrefce, che la pelle è in fudore , e 
fi fente una ftanchezza fenza che fia accompagna¬ 
ta da fuica ; ( i ) Tuttavia la difficoltà di re- 
fpirare e il fudore non fono fempre fegni certi 
che la mifura dell’ efercizio è fufficiente , perchè 
vi fono certi efercizj violenti che poffono pro¬ 
durre quelli due effetti prima d 5 aver foddisfatto 
al bifogno intero che le ne poteva avere : del 
rimanente, il fudore talvolta è più pronto opiù 
tardo negli uni più che negli altri . Egli è lo 

IfelTo 



( i ) Moderata exercitatio ejì quee fit ufque 
ad fudorem , a ut certe laffitudinem ci tra fiat ipa¬ 
ti onem : ejì enim inter eas diferimen , quod ìaf- 
fitudo fit corporis gravitar ; fatigatio autem fit 
immoderatio laboris j illa fpiritum nonnihil ex- 
folvit , beee plus fatis corpus incalfacit & ex - 
ficcar . Plempius ec. 
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Sellò della difficoltà della refpirazlone ; non de¬ 
ve ella efler fempre T indizio del termine al mo • 
to, perchè ella può dipendere dalla cqmpleffione 
più o meno forte delia perfona , e dalla natura 
della malattia . 

• » * » . 

» # 

Del redo la fpecie e la durazione dell* eferci- 
zio devono variare a ragguaglio delle indicazioni 
curative : perche quando fieno quelle d 3 un efer- 
cizio sforzato-per la guarigione di certe malat¬ 
tie chirurgiche , i fegni di fopra indicati non pof- 
fono fempre fervire d’ indice pel grado e pella 
durazione del moto , che deve edere allora prò- 
porzionato a mille circoftanze , per le quali non fi 
potrebbono alfegnare delle regole precife ; fopra 
di ciò bifogna conful tare fe fteflò ; Ricordiamo¬ 
ci, ohe a qualunque fpecie d* efercizj fi s’ appi¬ 
gli > deve egli efler tempre condito con quella 
faggia moderazione che può fola procurare i ma- 
ravigliofi vantaggi che ne attendiamo. Tocca al¬ 
la faviezza di quei che li configliano , e di quel¬ 
li che li intraprendono , a reflrignerli o eflender^ 
li . Sopra tutto non perdiamo di villa , che la 
fcelta, il grado, e la durazione dell’efercizio de¬ 
vono efler proporzionati coifte abhiam detto , 
all’ età, al fello, al temperamento dell’ammalato 
e alla fiagione in cui s’ intraprende . 

i. Quanto all’età, un giovane e un vecchio 
fopportano più facilmente una data fpecie d’ e- 
fercizio attivo, che un uomo d’età matura, che 
non è avvezzo al moto e alla fatica , Tuttavia 
i giovani e i vecchj devono efercirarfi meno vio¬ 
lentemente e per men lungo tempo degl’uomini 
maturi . JLa ragione .fi è , perchè tutti quelli che 
imprendono prima del tempo degli efercizj non 
adattati alla loro e$- , invecchiano e irrigidifco- 
no avanti il tempo. I fol 
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1 Soldati y_ per efempio, che faticano molto piu 
elle i loro Officiali, fon fuor di fiato di fervire 

f iiù che quelli, i quali follevati dagli agj e dal- 
e ricchezze confervano per lungo tempo una vec¬ 
chiaia attiva ed efercitata, utile allo fiato e ad 
elio loro gradevole. 

V’ è tuttavia una mafllma da offervarfi per i 
yecchj, cioè che devono fempre, in certi cafi e 
allora che la fpecie dei moto indicato è indiffe¬ 
rente alla cura della malattia, continuare gli e- 
fercizj a’ quali fono accoftumati j per quefto fief- 
fo che l’ abituazione eglieli ha refi piu facili, efiì 
non poffono non effer loro piti gradevoli : al¬ 
meno è certo che fi fpoffarebbono, fe, tutto ad 
un colpo voleifero foftituire un nuovo genere d* 
efercizio a quello cui erano accofiumati. Ho ve¬ 
duto delle perfone che fi fentivano in forze pel 
paffeggio, e che erano incomodate dalla lettiga 
e dalla vettura : altre che la vettura follevava dì 
molto, ma che non potevano foffrire il paffeggio 
il più moderato . 

Del rimanente gli efercizj dei vecchi devono 
effere dolci e moderati, non devono nè fatigare 
i loro folidi, nè rifcaldar troppo il loro fangue ì 
le palleggiate a piedi , i giuochi, gli efercizj mo¬ 
derati , i piaceri della campagna per efempio e 
fojSra tutto quelli dell’agricoltura, che circonda¬ 
no i loro corpi delle parti rottili delle piante, e 
che fan loro tefpirare fin’aria pura e falutare(i). 

Tutti 

*— - 1 — -•— ~r?. - "T ' -'r-r 

"* '> ■** ?»*•**««* ^ ^ i 3, 

( i ) Per le fatiche dell’agricoltura non in¬ 
tendiamo già quelle cui fon condannati quegli in¬ 
felici che piegano lotto il carico delle fomme e 
(offrono tutto il pefo della giornata ; ma quelle 

F ’ che 
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Tutti quelli efercizj e quelli giuochi molto con* 

ad eflì 
di convalefcenza 


, come pure agli adulti in tempo 


vengono 


2. Il fedo ; il corpo delle femmine è natural¬ 
mente più flofcio, più tenero e più delicato che 
quello degli uomini . Quella legge e affai gene¬ 
rale in tutte le femmine degli animali , in con¬ 
fronto de’ mafchj : tuttavia non v’è che la fem¬ 
mina che abbia creduto aver dei diritti alla ozio- 
fita : 1^ lor tedi tura flabilifce la neceffìtà degli 
efercizj dolci e moderati <, Chi è che non fappia 
che le femmine le /più oziofe di corpo e di Spi¬ 
rito , cadono: fovente in convulsione alla minima 
caufa efleriore, a un paffeggicf un pò lungo j 
perche 1’ impreffion di quella caufa; quantunque 
lieve, e, troppo forte per effe ? Elleno fono a un 
di preffo come \ convalefcenti le fibre de’ quali fono 
in un flato d’atonia affai; delicato.*: al minimo 
movimento liraordinario llrabiliano fino alla con- 
'Vulfione ,* non già perchè la tenfione produca al¬ 
cun pericolo di frattura nelle fibre ; ma perchè 
, quantunque leggiera, e troppo forte per fibre 

difav- 
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che ci prelenta il lavoratore dipinto da Virgilio, 
che dà i fuoi ordini, in mezzo alla campagna , 
fa tagliare d’innanzi a fe la mede , e Spremere 
le fue uve : ora occupato ad efaminar le giur 
mente, ed ora a numerare la greggia. Quella 
bella fimplicità della vita: campellre , lontana da 
rimorfi e da faflidj, meritava bene d’effer canta¬ 
ta da’ poeti ; e s’è imponìbile rinvenirla oggidì, 
loro verfi almeno fono amabili lezioni che ci* 
apprendono a defiderarla. 
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dìfavvezze dal fenrimento , e di cui lo flato na¬ 
turale è d’ effere rilaflate . Perciò gli efercizj at¬ 
tivi i più moderati, e ancor più i partivi con¬ 
vengono maggiormente' alle femmine ammalate . 
Bifogna rimarcar tutfayia, che vi fono certi e- 
fercizj, che convengono più torto alle femmine 
che allattano (come diremo in luogo più op¬ 
portuno ) ; ed altri che elle devono sfuggire o 
ferire quando foio incinte , 

Vi fon'delle femmine che non hanno confe¬ 
derato P efercizio del cavalcare fuperiore alle 
loro forze ed al Iqro carattere, e talvolta glielo 
fu configliato per follicitare il ritorno de’ me* 
fìrui ; ma io non vorrei che fi renefiero a caval¬ 
lo come gli uomini , ciò potrebbe efier {oro di 
troppo urto : meglio farebbe che vi fi tenerterp 
artlfe con le gambe tutte e due dallo ftefib lato, 
e co 5 piedi appoggiati fopra una larga rtaflfa. 

Ofierveremo qui inutilmente che la maggior 
parte delle femmioe che abitano le città, s’ efer- 
citano troppo poco, o non fanrio che un efer¬ 
cizio eftenuante « 

Molti altri prima di noi le hanno avvertite 
che niente' diftrugge più il loro temperamento e 
la lóro coftituzione quanto la mollezza e l’in¬ 
dolenza in cui' vivono o Le femmine fono idola¬ 
tre di ciò che le alletta » e abbandonate a’ loro- 
capricci , fon quafi Tempre forde full’ articolo 
della loro fanità . Per altro le regole di propor¬ 
zione che andiamo dettagliando pegli uomini , 
poflòno quafi tutte adattarli alle lemmi nt feruti~ 
iis fervandis » 

; 3 - Il temperamento'; tutti gli uomini hanno 

ciafcuno il loro temperamento, e per la cogni¬ 
zione che eglino fterti ce ne fanno avere , e per 
le oflervaziom che noi vi portiamo aggiugnere , 

F 2 doli 
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dobbiamo dirigere i noftri mezzi curativi e ì& 
pjefcrizione degli efercizj o piti forti , o piu mo¬ 
derati che lor configliamo, avendo pero Tempre 

riguardo alle indicazioni curative che ci Con pre- 
Tentate. u ‘ y 

Per efempio, abbiamo a fare con un tempe¬ 
ramento Tanguigno, i di cui vafi Tono pieghevo- 
Bflimi /per la loro eflrema delicatezza, la qual fa 
«be' li rilaflìno facilmente ? 

In quelli cafi s’ ha da temere la pletora , e le 
Tue cohfeguenze. Qyì è dove 1 ’ efercizio modera¬ 
to e feguente, fecondo le regole della ragione, 
le fregagioni generali di tutto il corpo, che dan¬ 
no moto ai fluidi, forza ai folidi e che aumen¬ 
tano la trafpirazione , fono Toccòrfi da’quali non 
fi può temere alcun pericolo . Un efercizio eccef- 
flvo cagionerebbe incontanente infiammazione, 
febbre ec. 

t • i / 

Le fibre fon’elleno molli e pieghevoli? devo¬ 
no in tal cafp fortificarli con la fatica ; fa di mes 
flìeri' che quelle perfone i di cui foli di portano 
quefto carature , fi rammentino del detto di Celfo i 
labor fiùcat. 

La tortituzione biliofa fuppone piu d’ attività 
che hei temperamenti fanguigni ; così quella che 
è di tal natura non tenie che le malattie d’ in- 

i , < i . 

fiammazione ; tutto in efla 1^ chiama: folidi, u- 
tnori, tutto v’è difpoflo . La denfità infiamma¬ 
toria, che è if fuo appanagio impone dunque 
molto fui pericolo degli efercizj violenti , e fuila 
loro lunga durazione ? 

Nei temperamenti pituitofi e melancolici, nei 
quali i liquidi circolano difficilmente e lentamen- 
re/sforzate fenza timor f efercizio : nonv’è co- 
flituzione in cui fe gli debba dar più di vigore ; 
e fcegliete quello a preferenza d* altri, che più. 

^ > ** * S x > V S' ' 
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inirna: e fcuote la macchina, e che dà maggio? 
attività ai liquidi . L 5 accrefcimento di moto , di 
flrofinamento e di calore, che ne rifukano , fono 
forti llromenti di cozione capaci d’ attenuare e 
fciogliere le ghiarre che incomodano un pituito- 
fo » le vifeofità . che oftruifcono i vifceri, e per 
fortificare i mufcoli che languifcono ; ma proprie¬ 
tà del fuo temperamento è d 5 eflere pigro : frig¬ 
ge il travaglio eheglì è contrario, die 5 egli ,■ per¬ 
chè lo fianca ; dorme per digerire ; s 5 immerge 
nella mollezza per addormentare i- fuoi dolori ; s 5 
abbandona in fine, per parlare col volgo al fuo 
temperamento, fovente formato dall 5 arte più ro¬ 
llo che dalla natura .; égli è un .figlio dell’opu¬ 
lenza e deli 5 óziofità. Cercate de’ flemmatici di¬ 
chiarati fra 5 lavoratori e foldati ; non. ne trovere¬ 
te neppure un folo L 5 efercizio graduato dà del¬ 
le virtù a’ temperamenti che ne parie bBono i men 

fufcettibili. , • 

• * . • ... . , 

_ I melaricolici raflbmiglianò molto ai flemma¬ 
tici, la loro coftituzione è Cecca, e fredda ; hanno 
però bifogno di .mota, ma per elfo loro è pre¬ 
feribile quello che fcuote le vifeere , , 

4. Quanto , alla llagione; nei grandi calori P 
efercizio dev” elfere affai moderato ; bifogna anzi 
aver una cura particolare db non farne alcun.© in 
cpel tempo della giornata: in cui il calore è piti 
violento. Quello ripofo del mezzo-giorno è sfat¬ 
tamente oflervato dagli operar; che faticano ad 
aria aperta ; eglino s 5 abbandonano alla fenfazione 
del rilaflamento che produce il calore , perchè non " 
poflono applicare ad alcun eflercizio che efiga 
ipoita forza . Sembra che gli animali in ciò fe- 
guano lo fpirito della, natura : perchè le forelle e 
i bófchi npn fon mai piò tranquilli che all 5 ora 
dèi mezzo-giorno" a cagione del gran calore . 

- F 3 Gli 
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4GU animali terrefìri fono ne 5 loro 
celli non fan fentire il loro canto 
quella parte del giorno 
flotte . 

Quantunque abbiamo détto che P efercizio for¬ 
tifica le fibre, nientedimeno egli fa una troppo 
grande efpanfione d 5 umori durante P azion viva 
del fole : e quando fe ne pofia fare la fcelta , P 
efercizio paffivo o mille debbe eflere preferito alP 
attivò ; ma la fcelta non é pérmelfa che a po* 
chi. Così allorché s 5 é obbligato d 5 aver ricorfo 
agli efercizj attivi per riempiere le indicazioni 
Curative, bifogna fcegliere il momento del gior¬ 
no il men caldo per applicarvifi. 

Nell 5 inverno, per il Contrario, P efercizio dev 5 
éfiere quali ellremo, fe mai è permeilo .condur 
Cofa alcuna ad un ellremo . Egli deve tender fem-» 
pre a vincere P inazione che il freddo umido ca¬ 
giona alle nofìre fibre. Bifogna farlo a piede per 
quanto la llagione il comporta. Lunghe e repli¬ 
cate fregagioni polfono farne le veci, e lì pof* 
fotìò anche unire con P efercizio : come facevano 
li Antichi, Ciò riguarda più in particolare quel- 
i che fono di frefco ufciti da malattia : perché 
iì fa che le convalefcenze fono più lunghe e più 
difficili nel verno che nella Ilare ; ma fi dee a* 
vere la maggior, attenzióne a non fare alcun p- 
fércizio dopo il palio . Niente nuoce più all’af- 

fimilazione quanto P efporfi al freddo nel tempo 
della coneozione. \ 
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/ Finito r cfercizio . 


Finito l’efercizio non fi può fenza -pericolo * 
fpaflàre tutto ad un colpo da una. fatica immo-, 
derata al ripofo ( i ) , nè da un troppo lungo 
ripolo alla fatica. Bifogna difporfi a poco a po- 
co al cangiamento. Chi non fa'che una perfona 
fianca d’ un efercizio cui non è avvezza , fi met¬ 
te in ripofo , riprendendo quel genere d’ eferci¬ 
zio cui è accofiumata ? levat quoque lajjìtudinem 
etiam laboris mutatio \ dice Celfo' lib. i., e con¬ 
tro quella fianchezza quando fia eftrema qual ri¬ 
medio v’ha? il letto in cui ripofate tutt’i gior¬ 
ni , dice Io fieflo Celfo , fatigato quotidianum cu¬ 
bile tuti/Jimum eft , infoiitum centra , \ 

Se il (udore x ha rifiatato dall* efercizio intra- 
jirefo, giova prima di mutarli de’panni lini farli 
afeiugare e firofinare moderatamente il corpo con 
de’ panni afeiutti e alquanto baldi : bunc reficit. 

in ipfo quoque itinere frequens untilo ; pofl iter> 
primum Jedile , deinde untilo, ( 2 ) 

s ■ • F 4 I ca- 


‘ ) - ; ' 

) Si dice ordinariamente che la pleurefia 
viene per elferfi troppo efercitato ; I’ efperienza 
moftra ai contrario che quella malattia non tan¬ 
to proviene dall’ efercizio, quanto dal ripofo fu- 
bitaneo dopo l’efercizio . 

( 2 ) Con quello mezzo non folamente fi net¬ 


ta 
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I cavallerizzi Inglefi fi danno la pena di pren¬ 
dere codette precauzioni per confervar i cavalli 
che furono in corfo ; ^avendo loro infegnato l 3 


efperiehza che fenza quétte precauzioni i più vi- 
gorofi e fnelli cadono in uno flato di languidez¬ 
za e perdano il loro vigore e la fnellezza. Ap¬ 
pena finito il corfo dan loro del vino , li flrofi» 
nano in feguito con de’firofinacci di paglia; do¬ 
po di che li * fanno marciare un momento e li- 
flrofinano di nuovo . Prende!! tanta cura del pa¬ 
lafreniere che. ha montato il cavallo ? 


Non farebbe forfè fuor di propofito trattar qui 
ciò che concerne le fregagioni ma come ciò in- 

|| « % •• w V -.«no 


terromperebbe 1 ? ordine che abbiamo adottato , ci- 
fembra più conveniente farne un picciolo trattato 
particolare alla fine dell’opera.' Pattiamo a ciò 
ohe concerne il ripofo . j 


CAPITOLÒ VI 


Del Ripofo . 


w 
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IT L ripofo è la cettazione del moto che s’ 'é fat- 
JL to nell*applicarli all* efercizio, o alla fatica* 


Jl to nell*applicar!! all* efercizio, o alla faticar 
quétt’è lo fiato oppoflo a quello dell’azione che 
opera quello moto . Vi fono due forte di' ripofo 
l’imo del corpo in intiero o d’ alcuna delle fue 
parti foltanto; l’altro, de’fenfi etterni o dello 
fpirito. Il 
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ta il corpo afforbendone V Umidità che ir bagna ; 
ma fi fa fortire ancora dai pori della cute dei ri¬ 
matogli di Ardore che v* eran flati portati, cori 
ciò fi Aninuifce la fiancherà. 


I 
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Il ripofo del corpo è quello che fi prende al¬ 
lorché s’ è coricato, e che le potenze che il met¬ 
tevano in azione, fon rilavate e più non agifco* 
no . Il ripofo dello fpirito è quello in cui .i feti- 
fi ertemi non fono turbati per parte delle cofe 
efleriori* quell’ é lo fiato del più perfetto ripofo 
del corpo , cioè a dire, quello, ih cui non v’ è 
altra azione fuorché la proveniente da’ movimen¬ 
ti liberi, dolci, agiati delle funzioni vitali. 

Sotto quello' punto di villa efaminiamo gli ef¬ 
fetti del ripofo , i fuoi vantaggi, gli inconvenien¬ 
ti, e lè precauzioni necelfarie per aflìcurarne il* 
lùcceflo nella cura delle malattie in generale .* 


& I» 

^ • ♦ • 

G • - | / 

Itegli effetti del Ripofo 


Nello fiato di ripofo le fibre motrici hanno 
fina fpecie di rilafiamento, o almeno s’attenua 
la loro tenfione; fono in uno flato di tranquil¬ 
lità , durante il quale tutt’ i mufcoli antagonifti 
fono in equilibrio , e in cui l’azione e [Tendo, e- 
guale per una parte e per P altra neflune d’ elfi 
prevale, o molto poco,- fui mufcolo che gli cor- 
rifponde. I liquidi che il moto teneva divifi ,* fi 
rallentano nella loro- circolazione .* così il moto 
del fluido arteriale è più tranquillo e meglio or¬ 
dinato , P azion collante ed uniforme del cuore 
e dei mufcoli del petto ( i foli motori ) gli co¬ 
munica un 5 impresone molto più dolce e più e- 
guale che durante il moto, in cui la fola con¬ 
trazione de’mufcoli eh’ efigono i differenti efer- 
cizj del corpo, dà a quello fluido più o meno d’ 
impetuófità. Perciò noi abbiamo confiderato al¬ 
trove il tempo deli’ «fercizio , come un tempo 

di 
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di fpefa che mette in contribuzione tutta la mac¬ 
china y perche un corpo inceflantemente agitato 
raflomiglia a un liquore pollo al fuoco , egli fi 
lecca e i Tuoi fpiriti Tvaporano . Qui noi c@nfi- 
dèriamo il ripofo corpe un tempo di riflaurazio- 
ile , .durante il quale il corpo affaticato ripofa e 
li .riparan le forze . ( i ) Po/fiamo dire altret¬ 
tanto del liquor nerveo e di tutte le altre parti 
fieno folide, fieno fluide . In fatti un confò di. 
fangue piu uniforme e meglio ordinato è bene più 
proprio alla nutrizione e all’accrefcimento che fi 
fa per T appofizione delle parti ai vafi, di quel¬ 
lo fia un moto impetuofo ed interrotto. 1 

Off 1 quelle parti non potendo ripararfi che con 
1 affenza della tenfione è col ripofo, fembra che 
il difegno della natura durante quello tempo , è 
di rendere la forza e il tono alle parti che han¬ 
no provato una certa diflruzione accagione del 
Inoto. Ecco il perchè, allorquando dopo efer- 
cizj violenti cominciamo a guftar ìe dolcezze del 1 
ripofo, fcegliamo naturalmente la Situazione più 
conveniente alle membra affaticate , quella che più 
fi adatta alle intenzioni della natura. Tali fon 
quelle che noi dobbiamo fcrupolofamente oflerva- 
re nella cura delle malattie acute, nelle quali In¬ 
fogna moderane il corfo de’ fluidi e procurare la 
loro condenfazione, fminuire il troppo calor na¬ 
turale e talvolta febrile ; dove bifogna far ceffar 
i dolori e i tiramenti caufati dalla gonfiezza dei 
vafi , e prevenire i fconcerti che P azion mufcu- 
lare potrebbe determinare ec. 

Il 



( 1 ) Quod caret alterna requie durabile non 
ejì : hxc reparat v ir et , fejfaque membra levat <* 
Ov*. her. ep. v. 
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Il ripofo del corpo non riufcirebbe molto fa¬ 
vorevole a tali effetti , fe lo fpirito folle turba¬ 
lo per parte di oggetti citeriori, come farebbe da 
rumore, tumulto, inquietudini ; ec. ( i ) Av¬ 
viene degli ammalati come delle perfone di let¬ 
tere e di lludio : allorché quelle vogliono ftin¬ 
diare , cercano con premura una fituazione di 
tranquilità , di filenzio, di pace che favorifca 1’* 
efame dei penfieri V Cartello compofe un gran 
uumero delle fue Meditazioni nel letto. iDobbìlf- 
rno egualmente adottare quello metodo per certi 
malati, ne’ quali il minimo rumore farebbe ca¬ 
pace d’aumentare la febbre, promuover il deli-' 
rio, impedire il più perfetto ripofo , allontana¬ 
re il fonno. K , 

Egli è incontraflabile, quanto il ripofo del cor¬ 
po , purché moderaro , può produrre <T effetti fa» 
lutevoli ,’ a’ quali non li faprebbe fupplire con 
altro mezzo. Ma il ripofo di troppo giunga, du¬ 
rata é bene fpelfo fufcettibile d’inconvenienti fa- 
Ilidiofi : promovendo la condenfazione de’ fughi, 
la trasforma! in condenfamenti notati già in al-' 
cuni de’ nollri umori ; rilalTa troppo .1’ elaftico 
de’ vifceri, indebolifce conlìderabihnente 1’ azione 

y » ' » r - 

delle fibre ; immerge nella flupidifà e nel tramor- 
timento tutte le facoltà del corpo e la natura 
abbandonata a fe flelfa fopporra allora il pefo di 
tutte le fue funzioni : d’ onde ne feguono con¬ 
crezioni , ingrolfamenti , rallentamenti nel corfo 1 
de’liquidi, tramorrimento nella telatura cella* 

lare 


( I ) Cura ac 
exercitatione ejì, 

5. 5. aph. io. 


meditatio hominibus prò ariimi 

Hifp, de morb. vulgf lib. 6 . 
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fare de 9 turno degl’ incagliamenti d’ acqua é 

altri imbarazzi nelle vifcere ^ finalmente P affie- 
vohmento di tutti i fenfi, P inerzia del moto 
la protrazione delle forze , P infenfibilità, la fo- 
Ipenfione . delle fecrezioni e delie, efcrezjoni , le 
cattive digeftiom , il difetto di depurazione , di 

Jiutrizione , e per ultimo P eftinzione della forza 
Vitale . 

1 ptogrelfi di quelli accidenti fono ben. più 
rapidi in un ammalato . quella un 9 offerva- 
zione di Santorio , che ne dà ad un tratto e la 


ragione e la prova : Qùiés longà efficit corptra 

iegYotantia pondero fior a , tum quia perfpirabilia 

excrementa motu ad excretionem praparantur ; 

tum quia quiete cibi & potus , fi info liti firn ,, 

debito copipficfres , ut in iegris: accidit 5 non 

digeruntur . Et inde omnia’ mài a & fiepijjìme 
7Yi ortes. eyeni unt . * 

ìi ^kbifbgnano. forfè efempj per provare , che 
* a ,, ^ npofo e molto più pericolofo che 

quello dèi moto ì Ne abbiamo incefikntemente 

occhi : offervate que 5 malati che furono' 

obbligati a guardare per lungo tempo il letto . 

Non n efrono ordinariamente che cqn qualche^ 

membro a/Tìderato o aflètto d’ antilofi; o s 5 è 

Sviluppato in efii un principio feorbutico , o la 

loro convalefceiiza è una nuova malattia . Vi 

fono mille altri inconvenienti del ripofo troppo 

prolungato, che avremo occafione di far rile¬ 
vare . 

Ma fenz s andare negli fpedali per farli cono- 
icere , efaminiamo gli uomini che non fono reai-' 

, ma che padano la loro vita* 
nell inazione nell’indolenza , e nella mollezza. 

Una graflfezza ecceffiva un color livido e dr 
piombo, digeflioni lente, emorroidi, gambe gon¬ 
fie ec. 
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fi e ec. ecco i frutti della loro infipgardagine e 
cziofità. Il cavallo il più robufto , fe fi lafcia 
lungo tempo oziofo nella fcuderia, perde la fua 
forza e la fua vivacità ( i ). Se un ripofo trop¬ 
po lungo produce un effetto così fanello falle fi¬ 
bre dure ed elaftiche di quell’ animale , quanto 
di più fenfibili non ne deve egli produrre falle 
fibre dell’ uomo , che fono più deboli, e fu quel¬ 
le delle femmine ancora più delicate ? La Mora¬ 
le dice un Filoìbfo moderno , ravvila nell’ oziofi- 
tà la madre di tutti i vizj ; la Religione 1*' ap- 
prefenta come un peccato capitale ; la medicina 
la confiderà còme la forgente di tutti i mali. 

lì ripofo troppo lungo ftrafcina dunque dietro a 
fe degli inconvenienti nocivi, tanto alla conferva- 
7 Ìone della fanità, quanto alla guarigione delle 
malattie ; li ftrafcina per la ragione che gli organi 
e le funzioni celiando 4’ agire, non fi fa più at¬ 
tenuazione e filtrazione per parte degli umori, e 
che la loro fluidità e al di fatto del grado ^ ri- 
thiefto attefa la debolezza e 1’ inazione dell’ a- 
gente che dee mantenerla. Quindi tutti q fcon- 
certi che fi manifeftano nell’ economia animale . 
In una parola il ripofo troppo prolungato ù un 
gccelfo, ed ogni eccello b inimico della natura , 
dice Ipocrate : Omne nimium natura immicum. 

Procuriamo dunque di porre de’ limiti al ri¬ 
pofo come ne abbiamo alfegnato ai moto . Qu'eft” 

■ ■■ ■■ ' * è una 



( i ) Validis curfibus quoti di e affuetus equus 
quiefcat in jiabulis ; opima brevi pinguedine tar¬ 
get , fed fimul ìonge debìlior fiet , folitis labori': 

bus impar omnino . Vanfviet» 7» P* 2 4* 



9A- Bella Ginnafliea 

è una legge che ci fiam fatta , ed Una neceffitl: 
che il noftro fuggetto c’ impone. , 
i Si potrebbe qui formate una queflione : la 

fituazione d' un uomo tn piedi può ella riguar¬ 
dar/i come uno flato di ripofo ? 

Sì, e no . Sì.” in quanto il corpo collocato ili 
quella fituazìone non è in uno flato di moto . 
No ; perchè è chiaro che 1’ azion tonica de’ mu- 
icoli che una tal fituazione efige , non è quello 
flato di ripofo che abbiamo flabilito , e durante 
il quale abbiamo fuppoflo i mufcoli nello rilaf- 
famento e fenz’ azione d 
Rifchiarata così la queflione , aggiugneremo , 
che la fituazìone di cui fi tratta , non è niente 
tnen che favorevole in molti cafi y e che aggra- 
vandofi le eflremità inferiori i di cui fluidi ri¬ 
tornano- con difficoltà al cuore, può ella produr¬ 
re degli effetti nocevoliffimi alia cura' delle pia¬ 
ghe e delle ulceri , alla guarigióne dell’ ernie e 
de’ feolamenti della' matrice , alle malattie de r 

lómbi, delle reni, delle parti genitali ec, ec. ec. 

% 

$ Ih 


Regol? generali intorno al ripofo . 

i * , • .* | 

Qualora il ripofo fia indicato per la cura d’ 
una malattia, fi deono prendere tutte le precau¬ 
zioni neceffarie per aflìcurarne il fucceflò ; e pre¬ 
venire gli inconvenienti Bifogna adunque aver 
attenzione , 

i. Che il collo , le reni, le braccia e le gam¬ 
be non fieno flrette , che le legacele non com¬ 
primano troppo le parti cui fono applicate ; ciò 
farebbe metter oftacolo alla libertà della circola¬ 
zione , dar luogo a degl’ ingorgamenti , d’ onde 
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he' feguirebbono de’ tramortimenri , dell’ inquie¬ 
tudine , 1’ edema , ec. 

Quella. precauzione dee pur ufarfi co’ teneri 
fanciqllini che s’ha il furore di mettere nelle fa¬ 
tele , cofà, che da per fe fìefla inquieta , irrita 
rifcalda troppo il fanciullo e gli caufa una fpe- 
cie di dolore in comprimendolo ; compresone 
capace di caufare talvolta le maggiori fìragi 
nelle parti fufcettibili di imprelTìone , e d’ acere- 

fermento Tulle vifeere e in tutta 1’ ecohomia a- 
nimale .. . 


, 2.1 malati non devono effere coricati nè trop¬ 
po mollemente , nè troppo duramente ; ripofanp 
talvolta meglio in un letto alquanto duro fenza 
piume e fenza cortinaggi o- bandinelle „ 

Locke parlando dell’ educazione de’ fanciulli , 
raccomanda di farli- coricare duramente , cioè a 
dire fu de’ materazzi di paglia , di lana , di cri¬ 
ne , e giammai fu Ietti di piuma , perchè pro¬ 
ducono' neceflariamente delle complelfioni delicate 
e valetudinarie . Quello Filofofo offerva opportu¬ 
namente, che un letto duro fortifica le membra , 
e che un foffìce in cui fi fi fepelifce ciafeun gior¬ 
no nella piuma, flempera e difcioglie per così 
dire tutto il corpo , il che caufa fovente delle 
debolezze, ed è come il foriero d 5 una morte pre¬ 
matura . Quella efpreffione non è efagerata ; 
perchè in fatti niente è più nocivo alla fanità e 
al vigore del corpo, quanto affondarli, ogni not« 
te nella piuma . 

Non bifogiia coprir di foverchio gli ammalati, 
malTìmamente nell’ ellate, per non eccitare in elfi 
una trafpirazione o piuttoflo un fudore troppo 
abbondante che li indebolirebbe Scuramente. 

Rimarchiamo qui di palfaggio , che pochi fon 
quelli j che non confondano il fudore con la tra,f- 
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pirazione ' infenfibile : che dai ftelfi vafi efca h 
materia di quelle due efcrezioni, quella è una 
queftione che lafciamo decidere ai Fifiologifti , 
Noi non vogliamo afcoltare e feguire che F efpe- 
rienza : Or ella c’ infogna che il (udore indebo- 
lifce confiderabilmente e aggrava il corpo , lad¬ 
dove la trafpirazióne infenfibile lo rende più leg¬ 
gero e più vigorofo ; differenza che ci dee diri¬ 
gere nella (celta e nella quantità delle coperte. ‘ 
Aggravando gli ammalati pi coperte di lana 
o d* altre materie, s’acciaccano i vafi del tronco , 
non (egue la circolazione che con difficoltà, il 
(angue fi porta con abbondanza alla teda ; per¬ 
ciò fi vede il (udore colar più (ulla fàccia, che 
(ulle altre parti del corpo . Quello flato di fu- 
dore incomoda gli ammalati, quand’ anche ve ne 
folle F indicazione ; s’agitano pél letto, fi vol¬ 
gono e rivolgono da tutt 5 i lati per procurarli 
un poco di re(piro . 

Quelle agitazioni (ono pericolo (e r. perchè fer¬ 
mano la trafpirazióne fecondo quell’ aforifmo di 
Santorio : „ la troppo grande agitazione nel let- 
„ tp, mette in azione tutt’i mufcoli, (minui- 
(ce le forze , la digefiione e la trafpirazióne. 
3 , 2 . Perchè nel dimenarli, gli ammalati pofTo- 
„ no difimbarrazzarfi delle loro coperte e reflar 
ignudi durante il Tonno. Ora, la nudità del 
corpo impedifce più la trafpirazióne nel fonno 
che nella veglia, tanto a cagióne dello ftapo di 
„ ripofo nel fonno , quanto perchè il calore che 
„ occupava le parti ellerne, fi ritira mellè in- 
„ terne. u 

Olferviamo di paffàggio, che quello metodo di 
fopracaricare il corpo di coperte, non è meno 
nocivo alle parti ferire, quand’ anche potettero 
(offrirne il pefo } perchè aumentando il loro ca¬ 
lore , ( 
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|ofe , la fuppurazione pub prendere una cattiva 

qualità, far nafcere delle rifipole , determinar la 
gangrena ec. ec. 

ì ancor. meglio l’efficacia del 

npofo, e prevenirne gli inconvenienti , le len¬ 
zuola del lètto e i pannilini deli’ammalato de¬ 
vono edere ben afciutti, bifogna fp^flb cangiar¬ 
li , come pure il malato di camicia • farebbe co- 
fa pericdofa lafciarlo in biancherie imbevute di 
fudore o d’altre materie infette che produrrebbo- 
no bem tofto del roflbre, del prurito , del bru¬ 
ciore* - all óffo facro, alle natiche, allo fcroto e 
a tutte le parti oflfefe del corpo ; accidente che è 
del pari una confeguenza dell’ immobilità nel let- 
,to , e del lungo foggiorno che vi fi fa . 

Quella precauzione è foprattutto neceflariffinja 
rapporto a fanciullini ammalati per procurar lo¬ 
ro il ripofo . Gli accidenti che abbiamo teflè ac¬ 
cennati, li agitano , li tormentano molto e li fan¬ 
no piagnere, e non fempre a ragione s’attribui¬ 
re il lor pianto alla malattia fteffia. 

. Galeno ( i ) ebbe occafione divedere un fan¬ 
ciulli no che gridava, giorno e notte fenza che il 
moto, ne il canto, nè la poppa potettero acque¬ 
tarlo un momento . Dopo molte ricerche, trovò 
che il letto, le biancherie, il corpo del fanciul¬ 
lo erano eftremamente /udicie ; Io fece lavare , fe 
gli pofero de lini bianchi, e, un momento dopo 
pafsò in un dolce tonno che durò molte ore. 

Regola generale^ fi è, che bifogna tenere gli 
ammalati il più pulitamente che fi può , perchè 

que- 


W • • 
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( i ) Da, farti rate tuenda . Galen. lib. z« cap, iz 
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quello facilita una dolce trafpirazione , e‘la puk 
litezza fa nafcere in effi il buon umore, promi*e- 
ve la circolazione e per confeguenza la nutrizio¬ 
ne delle parti. 

II ripofo non pub effere perfetto e compiu¬ 
to che alloraquando i fenfi efterni non fon dis¬ 
turbati. Così , quando un ammalato è flato alla 
feggetta > bifogna farne afportare gli efcrementi. 
Conviene impedire la putridità dell’ aria, e cor¬ 
reggerla quando fé, fe ne accorge. Il fumo, gli 
odkm forti, e tutto- ciò che pub irritare la mem¬ 
brana pituitaria , è nocivo in molti cafi i 
La luce non deve effere troppo jvivace nella 
camera ove ripofa P ammalato , per non cagio¬ 
narli un violento fcotimento , all’ organo della 
vifla , maflimamente fe fia quello incomodato : 
ella non dee venire nò da Iato nè in faccia, ma 
per di dietro . II malato è egli , fvegliato ? non 
bifogna mai efporlo tutto ad un" colpo a piena 
luce .• quelle precauzioni non fono meno impor¬ 
tanti pei teneri fanciullini. Il loro letto dee effe- 
re difpoflo di maniera che non pòffano Affare lo 
fguardo fu qualunque oggetto rifpìendente o lu- 
minofo ; efli fono fufcetti bili di tutte le impref- 
fioni : lo flrepito, la luce, la fubitanea mutazio¬ 
ne dell’atmosfera,- tutto li sbigottire e può flur- 
bare il loro ripofo . 

JL # è 1 • f | 

L’organo dell’ udito dimanda le fleffe precau¬ 
zioni per favorire il ripofo: bifogna che il meno 
che fia poflibile perfona s’accolli- agli? ammalati , 
che il meno che fia poflibile fi faccia rumore ap- 
preffo d’ effi, che neflùn parli loro' fenza necefli- 
tà , perchè, oltre che troppe perfone nella ca¬ 
mera d’ un ammalato, e principalmente vitine 

al letto, alterano Paria e ne impedirono la ri- 

novazione, c’è di più, che la varierà degli og- 

getti 
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|etti occupa il cervello , e pub aumentarne la 
febbre e far vaneggiare gli ammalati. 

Per quanto è; poffibile , fi deono allontanare 
dallo ftrepito, come lungi dalle campane e dall’ 
abitazione d’ operarj di mefiier firepitofo ; all’ ar¬ 
mata , è molto da temere Io ftrepito del canno¬ 
ne : è facile prevenire il rumore delle carretta e 
delle vetture facendo metter della paglia all’ in¬ 
torno dell’albergo dell’ammalato. 

Il ripofo e la medefioìa fituazione nel let¬ 
to non devono edere di troppo lunga durata s* 
è poftìbile , perchè il calore che ne rifulta , di cui 
abbiam parlato di fopra , e l’inazione del corpo 
1* indeboliamo Tempre più ; la circolazione ral¬ 
lenta e illanguidifce, le vifcere non eflendo più 
inaffiate dalla ftefta quantità di fughi , ne fegue 
inerzia, mancanza d’energìa ne’folidi e riftagno 
negli umori ; e quelli fofpefi nella loro circola¬ 
zione , ftagnano, fi guaftano e producono altre 
malattie indipendenti da quelle per. le quali s’è 
prefcritto il ripofo af malato , e alle quali non 
fi pub' rimediare che col prevenire gli inconve¬ 
nienti del ripofo. 

Chi non fa che le grandi ferite , le operazio¬ 
ni gravi la cura delle quali è neceflariamente 
luaghiliìma, le fratture delle eftremità inferiori 
obbligano indifpenfabilmente ad un ripofo che può 
divenire funefto ? 

Vanfvieten pretende che il ripofo del corpo 
contribuifca più alla formazione del calcolo delle 
reni , che è il germe di quelli della vellica, che 
tutte le altre caufe, alle quali s’ attribuire 1’ o- 
rigine di quella crudel malattia. Racconta d’ un 
u pmo non avea mai dato fegno di minima 
dùpofizione alla pietra, effendo ftatp obbligato a 
guardar il letto immobilmente per due meli e 
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prezzo pèr una frattura di cofcià, fu attaccato » 
"alcune fettemane dopo là fua guarigione, d’ unà 
còlica nefritica : dopo aver foflèrto attroci dolo» 
ri refe una pietra affai ineguale , e per tutto il 
rimanente del viver fuo riferiti di tempo in tem¬ 
po degli àcceflfì di quello male 

Sydenham avea già offérvato , che i gottofi 
erano molto foggetti alla pietra , " non folàmentè 
per rapporto a’ fughi concrefcibili che fi formano 
in'elfi, mà a cagione del lungo foggiorrìo nel 
Iettò in cui li trattiene la violenza de’ loro do- 

ìori. _ . ' / '• - : : " ■ - ■ 

Vogliam 'noi rinvenire la vera caufa di quell’ 
accidente ? céfchiafnola con il Sig. Hales ( i ) 
ile 11a llruttura', nella pòfizione e negli ufi degli 
„ òrgani dellinati alla fecrezione dell’ orina, e ve¬ 
dremo chiaramente come la rttuazion orizontale, 
e il lungo foggiorno nel letto poffono produrre 
la formazion della pietra ; indi riùfcirà tacile 
prender le precauzioni neceffarie per preveniré 

quello accidente. \ ' \ 

• Frattanto fenza entrare in tutti i dettagli ana¬ 
tomici, balla che Tappiamo che uno dei’ reni e 
inferiore alla vellica allorché s’è coricato fui 
dotfc', il ‘ che fa' che il bacino diventa allora un 
férbatojo proprio a ricevere in depofito le mate¬ 
rie tartarofe dell’ orina -, e che l’orina effendo 
fpinta in quella fitpazione verfo i reni, con uni 

f • - '• forza 


( i ) Vedi V Emellatica, o la llatica degli a- 
nimali di Stefano Hales, tradotta dall* Inglefe dai 

Sig. Sau'vages, Profelfore in Medicina a Moiit- 

f ellier. - . ■ - ' ' ' - ■ • ■ 
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forza clie è npn (blamente eguale all’ altezza per*-’ 
pendicolare della vellica , ,ma ancora (ufficiente a 
dilatarla, come tutte le .parti adiacenti, 1’orina 
dee premere con una forza confide.rabile contro 
gli orifici' de 5 tubi eferetojtj dèi reni ; il che ,ri- 
tai’da quiedo liquore nel. fuo corfo, e gli laida 
tempo per deporré le fue parti tartaiofé ne’ pic¬ 
cioli condotti delle papille renali, dóve il Signor 
Hales crede che il calcolo d’ ordinari© cominci a 
formarli : la dilezione appoggia quello fentimen- 
ta. Ridano , . Malpighi e Morgagni fembrano 
edere dello (ledo parere dei Sigi Hales ; perchè 
afficurano .che. quella fcoperta è. (lata .fatta fppra 
alcuni (oggetti preffo i quali appena v’ era fófpet- 
to di quella malattia ,, . , ■, , 

Come ovviare a.fiffat,ti,inconvenienti, rapporto 
ad ammalati l quali per la loro guarigione fono! 
obbligati a guardare per lungo tempo il letto ? 
Lo dettò $ig. Hales n 5 accenna un mezzo fe tri¬ 
plice , di cui può farfene ufo in molti cali * Cioè 
di far coricare gli ammalati , come i foldati m ? 
loro corpi di guardia,, in una politura, chinata , 
epu la precauzione d’aver fempre la, teda e le 
parti fuperiori, piu alte che le edretìùtà inferiori. 

In quella fituazione , f’ orina colando piu fa* 
vilmente per 1’ uretra, ffrafeinerebbe. prontamen¬ 
te a traverfo di quelli tubi le materie tartarófe 
ch’ella contiene; e la predinne contro gli orifi- 
dei tubi éfcrétorj dei rèni levata , l’orina lì 
fepararébbe dai fangue più predo e in maggior 
quantità. Per queda ragione fembra vendibile 
fecondo il Signor Hales, che fra Ie ; altre caule , 
la fituazion diritta del corpo può procurare una 
maggior facilità per l’eferezione dell’ orina il 
giorno che la nòtte . 

Queda ragione e tutte quelle che abbiam dec- 
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,to di l’opra, provano evidentemente la necefTìfcà 
indifpenfabile di favorire il libero corfo delle o- 
rine e il dirimbarrazzo delle vie orinarie ; elleno 
ci prefcrivono nella cura delle malattie / -nelle 
quali il ripofo del corpo é sforzato ,* l’indicazio¬ 
ne del moto conveniente alle parti delle Squali è 
libera 1 azione , e particolarmente di far coricare 
gli ammalati alternativamente fu i due Iati. Ef- 
por il meccanifmo di ' quella rituazione , è Io 
fleffo che dimoltrarne i felici effetti . Allorché 
riamo coricati fui fianco riniftrò ji canali efcreto* 
rj e la cavità del rene 'firiiftro effendo rituati al 

di fiotto della vefiìca , Forma che feparano, ' vi ri 

trattiene lungo tempo-Tladdove i canali e il ba¬ 
cino del rene deliro efTendo fuperiori alla veffi- 
ca, il liquore che feparano h^ corfo libero da’ 
reni alla i vellica ; dee accadere la ftelTa 1 cola rap¬ 
porto al rene riiiftro allorché s’ è fituato fui fian. 
co deliro. E’ dunque cofa del pari importante e 
giovevole il coricarli ora' fu d* un fianco ed ora 
luìF altro / affinché i fedimenti tartarofi che pof- 
fono effer flati depofti ,in un rene' allorché fotto- 
riava alla vellica, polfano elfer cacciati ’ pel can¬ 
giamento della rituazione , ' prima che abbiano 
avuto campo d’unirfi in piccioie particelle fab- 
bionofe, che diverrebbero di leggieri calcoli con- 
riderabiii. ♦ 


Tine della prima Parte „ 
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PARTE SECONDA. 

Indicazioni fecondo le quali fi dee preferivate 

P ufo del Moto e del Ripofo nella 

cura delle malattie , 


D A quanto abbiamo efpofto fin qui intorno 
agli effetti del moto è del ripofo, farà fa¬ 
cile il ravvifare le indicazioni generali per le qua¬ 
li fi dee preferivere o proibire alternativamente 
nelle malattie , fopra tutto dopo una cognizione 
perfetta delle caufe di ciafcuna d’ effe, e dei fe- 
gni che le fanno conofcere. 

Per efempio fe fi tratta di calmare la fenfibi- 
lità , il dolore', l’ irritabilità dei liquidi , fe il 
loro condenfamento dee entrare nel piano d’ una 
cura, fe gli effetti del moto non póffóno 'chè 
contrariarla^ e accrefcere l’intenfità degli altri ac¬ 
cidenti ; ; finalmente fe ; v” è proftrazione di for¬ 
ze , è manifefto che la principale indicazione è dì 
ricondurre la calma e la tranquillità nella mac¬ 
china , e che allora bifogna ricorrere al ri- 
pòfo. ' 

Se nella cura delle malattie s’ ha a combatte¬ 
re o prevenire il condenfamento de’ liquidi ; fe le 
fibre fon rilaflate e nella atonia , fe v’è rigidità 
ne’ legamenti e difficoltà* nelle articolazioni , fe 
abbifogni di rifivegliare il calor naturale, non v’ 
ha alcun dubio che fi dee ricorrere al moto , 
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purché non vi fia una contrindicazione particola-' 
re alla fua applicazione . 

La cognizione delle caufe e de’fintomi delle 
malattie , il foccorfo d’efempj e di fatti accom¬ 
pagnati da rifleffioni acconcie a determinare le 
noftre idee fu i vantaggi e gli inconvenienti di 
quelli due mezzi di guarire, non ci permetteran¬ 
no di farné una falla applicazione . E' per dare 
a ciò che dobbiam dire un ordine facile per iflruir- 
fene divideremo il tutto in dieci foli capitoli. 

Nel primo efporremò le indicazioni che pre- 
fcrivono il ripofo ; nell’ altro quelle che deoncr 
determinare il moto. 


CAPITOLO PRIMO. 



ioni per le quali dee. ejfere prefcritto il 
Ripofo nella cura delle malattie . 


-V • ^ • » . • ^ t c 4 ^ « 

f * : ,f « . tW • T * « ] ' * 

X N quello primo capitplo come pur nel fe*> 
guente , feguiremo V ordine, anatomico per 
tutte le malattie ? sì interne , che efterne , che 
ije fon fufcettibili . Le malattie generali , o quel¬ 
le che non hanno fede fida faranno trattate le 
prime ; in appreflò trafcorreremo fucceflìvamente 
quelle che attaccano la fella , il tronco e le eltre- ; 
mità. Quello metodo ci parve tanto più natura¬ 
le e comodo, quanto più farà facile diliinguer 
perielio la fpecie di ripofo o d 5 e ferri ziopiùcon^ 
veniente in rapporto alla parte malata. 
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§. I. 

Malattie infiammatorie in genere „ 


Le malattie, infiammatone sì interne , che e» 
jfièrne, come il flemone, la rifipola e’c. fono or¬ 
dinariamente accompagnate. da febbre che talvol¬ 
ta è affai fortey e ciò fi rimarca in quelle che 
han per fintomi la faccia infiammata , un batti¬ 
ménto violento delle carotidi , gli otchj 1 roffi, y 
F avverfion alla luce, doglia di tefta , difficoltà 
di refpirazione ec., ma fe non v’ è che febbre 
congiunta ad una parte infiammata y 1* ammalato 
non pup muoverla , fi lagna d’ una grande flan» 
che'zza e non defidera che ripofare . 

. Quelli fintomi ci moflranp ad evidenza 1’ in¬ 
dicazione di lafciare il malato, tranquillo, ed anzi 
di farlo coricare ; perchè il ripofo nei letto di- 
firugge lo fpafimo, abbatté là violenza della cir¬ 
colazione e mette la natura in iftato d’ impiega» 
re tutte le fue forze per efpellere la malattia e 
promuovere Io fcioglimento della parte infiam¬ 
mata unitamente coll* ufo de’ rimed> generali e 
dietetici. 

Il ripofo è tanto più Indicato nella cura del¬ 
le malattie infiammatorie interne o efterne , quan¬ 
to che per una parte, l’efercizio fmOdato o le 
fasiche ecceffive le hanno ben fpefio prodotte f e- 
per r altra gli ammalati che han voluto com¬ 
battere il male perfiflendo nelle loro fatiche e ne’ 
loro efercizj ordinari, F hanno accrefciuto anzi 
che cacciarlo . Aggiugnete, che il ripofo deflet¬ 
to ha fovenie guarito da fe una febbre ne 3 fuoi 
principi, ed ha prevenuto le eonfeguenze fafiidio » 
fe,d’ un flemone: ragioni decifive per prefcrive- 
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re il ripofo nelle malattie d’ infiammazione B 

Se la febbre e la doglia di tefta fono confide- 
rabili, fe 1* ammalato è minacciato di delirio , 
il ripofo ordinario non bafta ; Infogna eh’ ei fia 
nel ripofo il pii» profondo per parte degli pg - 
getti^ citeriori, e che la tranquilla del fuo cor¬ 
po s’eftenda perfino al fuo fpirito, per preveni¬ 
re 1’ intenfità degli accidenti . ' 

Di rado la compagnia può elfer grata ad un 
malato in tal circoltanza ,• per la ragione y che 
tutto ciò che può Iturbare il fuo ripofo e la fua 
immaginazione ( anche una luce troppo vivace ) 
tutto ciò ' che affètta i fuoi fenfi con troppa for¬ 
za, aggrava la fua malattia. * • 5 ’ 

Gli antichi penetrati dall* importanza di quella 
precauzióne facevano coricare i loro ammalati 
in letti ofcuri e rimoti ; Olferviamo tuttavia che 


vi farebbe del pericolo portando la cofa tropp’ 
oltre e volendo tenere in una ofcurità collante 
un ammalato in delirio . S’ è provato che que¬ 
lla fpecie’d’ammalati , quando fi fon fatti al¬ 
zare i cortinaggi dèi loro letto perche vedeflero 
a chiaro lume gli oggetti, erano molro più tran¬ 
quilli che nell’ ofcurità flefia : la ragione è pa¬ 
tente avvegnaché qualora un delirio non giunga 
all’ultimo grado, più che s’afforzano le impref- 
fioni che gli Aggetti ellerni poflòno fare fu i 
fenfi, più v’ è luogo a fperare che le vere fen- 
fazioni prevaieranno alle immaginazioni falfe . 

Tuttavia per quante precauzioni, fi prendano 
nel tenere gli ammalati lontani dallo ftrepito per 
afficrtrare il fucceflb del ripofo , i 'dolori lanci¬ 
nanti, la noja* ec. li privano talvolta del fonno 
che farebbe lor neceflario. 

Tutte le malattie infiammatorie fono quali 
fempre precedute da griccioio più 'o men vio- 

len- 




Medico Chirurgica » io? 

lento: perciò gli ammalati vogliono effer coper-r 
ti e ricoperti , Cotto prefetto di difenderli dal 
freddo e provocare il fodere ; ma bifogna tener¬ 
ci in ‘attenzione ad alleggerirli le coperte totto 
che il freddo fminuifceaffinché cominciando il 
calore non abbiano più ché lé loro coperte ordi¬ 
narie. L® ufo' contrario porta delle fafìidiofe con- 
fegueuze : egli accrefce la rarefazione degli umo¬ 
ri e la velocità del loro corfo ! -, il che rende la 
febbre più infittente e produce delle difpofizioni 
all’ infiammazione e agli ingorgamenti e cangia 
talvolta il carattere e lo flato del tumore infiàm- 
mativo. • . < : ^ • 

■ L’oppreflìone degli ammalati li tiene d’ ordi¬ 
nario in una politura orizontale nel letto ; que¬ 
lla politura non può mantenerli lungo tempo , 
fenza che ne fieno incomodati ed'.efpofti agii ac¬ 
cidenti di cui abbiamo parlato di Copra. Perciò 
allorché il malato fia in forze , bifogna tenerlo dt 
tempo in tempo a federe : quello cangiamento di 
pofitura produce foventedegli ottimi effetti; fol- 
leva la tetta' rallentando ‘ la celerità con la quale- 
il fangue percorre'al cervello. • ‘ 1 / 

Torto che fono palfati i : primi accidenti , che 

appanfce fi formi la concozione \degli umori , 
che il tumore infiammatorio prende la via dello 
fcioglimento ( e qùand’ anche vernile'a fuppura- 
zione ) allora cofa pericolofa farebbe lafciare il 
malato immerfp in un ripofo profondo , e più 
pericolofa ancora : lafciarlo fepolto nel fuo letto. 

Conila dall’ efperienza che ' i malati ricevono 
un fommo follievo allorché fi ritraggono dal Iet¬ 
to nel mattino : e ciò per la ragione che quan¬ 
to più é delicata la loro compleffione , più re¬ 
ttati© indeboliti dalla malattia , e il foggiorno , 
letto > fuori del tempo del fonno , é loro 

meno 
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*òeno giovevole ; in una parola il ripofo tròppe/, 
prolungato fnerva i folidi, e fa ftagnare /gli u* 
attori ; e le forze e P azione vitale,, sì neceflarie 
alla guarigione , nòn poffono riftabilirfi con P i- 
dazione ,, , . , 

• • -• iA % V % • . «. iy V <• N .- 1, 

.La rinovazione dell’ aria della camera in cui 
gli ammalati han dormito, è molto eflenziale 5 
ma ella farebbe d’ un lieve foceorfo' fe fi lafciafr 
fe il corpo fra i panni e fottò: le ..coperte im¬ 
pregnate deIP umidità del fudore e della. ispira¬ 
zione Abbiamo detto nella prima parte , che 
le dolci influenzò dell’ aria mattutina davano del¬ 
lo fpirito alle fibre, e difponevano a delle nota¬ 
bili evacuazioni . Elleno faranno più: pronte e 
più facili quando il corpo avrà cangiato , luogo 1 
e fe gli farà procurata una nuova: atmosfera , 
QuelT attenzione a far forti re dai letto 
ammalati, della maggior utilità nella curagiór 
ale delle febbri putride., e della rifipola , malFi- 
anamente di quella che attac’ca la teli a > e per la 
quale bifògna guardar la camera fenza obbligar P 
ammalato a rimanerli nel letto. 

Un altro inconveniente del troppo lungo fòg-f 
giorno nel Ietto , per le malattie milie fli putri¬ 
dità , è, che la trafpi razione , P umidità e i Ar¬ 
dori che fono allora più frequenti e più copiofi , J . 
iefluifcono neceflariamente verfo gli ammalati per 
F applicazione déHe coperte che li inviluppano 
che ne ripafla una parte nella, mafia del fan* 

gue per i pori aflòrbenti j il che tanto più ag¬ 
grava la malattia. 

Sydenham ( 1 ) lodava molto il metodo: di 

far 


gli 




V 
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( 1 ) Si tegev quoti di e letto abjìineret , faltem 
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Sax Sortir dal' letto gli ammalati , e dì tenerli 1 
alzati per qualche OJ*a del giorno . Il riguardava 
cóme il miglior mezzo d’ abbattere la febbre, di 
Sminuire il male di tetta e i delirj . Tuttavia 
bìfognarebbe Schivare di farli alzare mentre avel¬ 
lerò Sudori di natura che li follevattero ; ma ro¬ 
tto che il lóro flato il permetta , conyien profit¬ 
tarne , e cambiarli anche ogni giorno s’ è potà¬ 
bile di pannilini e dì letto : 

Io fo die quefto metodo (offre delle contrad¬ 
dizioni, anzi n’ ho provato io fìeflb quahdo ho 
valuto faine ufo ' ; 11 efita e fi teme a ritirar un 
ammalato dal letto ; fi preferifce lafciarli in bian¬ 
cherie e panni Indicci , zeppi di immondezze e 
atti a comunicare un carattere di malignità alla 
fu a malattia. Mille perfnne che fanno le fapu- 
te, ci rapprefentano che il malato è troppo de¬ 
bole , e eh* egli è un voler Sminuirne ancora le 
forze e ridurle a niente nel cambiarlo . Intenta¬ 
ti ! Bisognerebbe di’ egli fotte preflochè moribon¬ 
do per non (ottenere l’operazione che v-i .confi¬ 
gliamo per lui. Adottatela Senza titubare e ve¬ 
drete , che indebolendo le fue forze per un mo¬ 
mento , ella gliele accrefcerà un momento dopo , 
e diminuirà ad un tempo il tuo male. 

Non- diremo qui niente fulla maniera di cavar 
(angue agli ammalati di cui parliamo , nella de- 
• Y. • ;ì dina- 




ad horas aliquot , vel fi id vetaret major ejur- 
debilitar , veftes fàltem indueret , & fapra le- 
Slum cabaret , capite paulo elatiori , nullis Jìra- 
gulis te&us y ut grato hoc refrigerio nimìus ar¬ 
do? compefeeretur. Sydenham 5 . 5 . cap. xt. 
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binazione delia 'lóro malattia . ; 
lefcenza loro uno,flato di debolezza e di languo¬ 
re che efige i . foccorli del moto , rimettiamo quell’ 
oggetto al fecondo Capitolo. 

I dettagli che abbiamo dato In rapporto al 
ripofo indicato, nella cura delle febbri e de’ tu¬ 
mori inflammatorj , e quelli che fiamo per dare 
nella curagione delle febbri eruttive., come quel¬ 
le del vajuolÒ j.tutti quelli dettagli , io dico , 
formano un- piano', di; curagione al quale avremo 
fpelfo motivo di rimettere i noflri lettori . Se 
vi cangiamo qualche cofa, ciò non farà che in 
ragione di alcune differenze che potrebbono rin¬ 
venirli nelle malattie di cui li tratta. 


effe ndo la conva« 


Il Vajuolo o 


I 


é 


I Pratici 
malattia ac; 

che pochi rimedi, e il più delle volte nelfuno ; 
efli fanno più conto dei foccorli dietetici ; e 
particolarmente di quelli del ripofo e del moto 
raro e moderato fecondo la natura degli acci¬ 
denti . 


più illuminati fu la natura di quella 
, convengono eh’ elfa non elise 


Quelli foccorli, fe non li riguardano che co¬ 
me accelforj, fecondano a maraviglia gli antiflo- 
giflici propriamente detti , e mercè di quell# 
combinazione felice il malato fi libera d’ una 
malattia pericolofa e terribile , che 1’ avrebbe in- 4 
fallibilmente condotto alla tomba. 

Il Vajuolo s’ anquncia d’ ordinario con un 
gricciolo dopo di cui la febbre tutto ad un col¬ 
po prende il carattere di febbre acuta più o me¬ 
no vivace , i di cui fintomi fono gli Itelfi della 
febbre in generale ; ma la loro intenfirà è qual¬ 
che volta maggiore, v’ è più mal di tefla , più 

afso» - 





Medieo-Chirurgica* m 

àffopimento, più calore , più eretifmo ec. quell* 
è il tempo dell’ accedo . Quello flato, come quel¬ 
lo dell’eruzione, prefenta 1’ indicazione di mo¬ 
derare o di trattenere 1* ebullizione del l'angue 
per modo che ella non fia nè troppo violente nè 
troppo debole . , , ^ 

E quand’ anche la febbre non' folle confidera- 
bile , il malato dee almeno fofpendere le fue fa¬ 
tiche e i fuoi eferciz; ordinarj , per prevenire L’ 
intenfione della febbre , che non mancherebbe d’ 
accenderfi perfino al più . alto grado . Se egli è 
troppo oppreflo , è meglio che fi metta a ripofo 
nel letto per calmare la grande effervefcenza che 
accompagna dovente il vacuolo che fi va fpie- 
gando . Allora bifogna guardarli dal troppo §a- 
ricarlo di copèrte , maflimamente nella fiate, ed 
olfervar egualmente di guardarlo dai rigori del 
freddo perchè rinfrefcar nel verno un uomo 
che foggiace ad una malattia pericolófa, agghiac¬ 
ciarli per cosi dire il corpo, efponendolo all’ aria, 
ciò farebbe un tratto, più che di medico pruden¬ 
te , d’ empirico temerario .* medio tutiflìmus ibis. 

Tuttavia il ripofo nel letto non potrebbe of- 
fervarfi lungo tempo fenza pericolo' nella violen¬ 
za della febbre ; il pericolo farebbe maggiore fe 
fopravenilfe il delirio" : linfoma frequentiffimo nel 
vajuolo . Allora non vi farebbe più da bilancia¬ 
re per far fortife dal letto F ammalato e tenerlo 
fopra una lunga feggiola nel giorno per rinfre- 
fcarlcr . 

Chi non ha rimarcato , che quando fi fa for- 
tire dal letto ove refpirano un’aria dell*ultima 
impurità codefta forte d’ ammalati, un fentimen- 
to interno li avverte del bene che il loro corpo 
ne rifente ; che le loro funzioni fi fanno più a 
bell’ agio, che il loro fpirito ripigliarla tua le- 
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lenità e che fembrano tutt’ altri ? L’ aria proda» 
ce codefti effetti cacciando le efalazioni impure ed 
irritanti, che formano come una fpecie d’ atmos¬ 
fera attorno del loro corpo, e che per la loro 
irritazione fu i fiocchi nervofi della pelle loro ap¬ 
portano delle inquietudini e del prudore : e co¬ 
me è cofa collante che’Tana e’I calore de’no- 
flri umori fi mettono in equilibrio con l’ aria e 
calore atmosferico , certe è che non fi può che 
recar per così dire delle paftoje al bollimento 
del fangue e alla fua rarefcenza, facendo alzare 
gli ammalati e così ridurre i loro umori a un 
£rado di coiidenfamento conveniente. 

Quello metodo è tèmpre vahtaggiofilfimo fopra 
tutto fe l’eruzione apparifce ben difpofla : per¬ 
chè l’orina fanguigna , le macchie porporine , la 
difficoltà orinare e gli altri . fintomi mortali 
vengono il piu delle volte dal far guardar il let¬ 
to troppo per tempo o per troppo lungo tempo,* 
e quello avviene nella confluènza , quando gli 
ammalati agifccno diverfamente , o che il loro 
ripofo è dilìurbato da cofe efleriori. Si deve dun¬ 
que nei principi di quella malattia fchivare il ca¬ 
lore incomodo' che apporterebbe il pefo delle co¬ 
perte; rifparmiare un' ripofo che diverrebbe fa¬ 
nello fe foffe offervato troppo lungo tempo nel 

letto , affin di lafciar fare alla natura infenfibil- 

^ , 

mente l’eruzione che medita con tanto appa¬ 
rato . 

Il tempo della febbre fuppuratoria non è meno 
fenza pencolo pegli ammalati che guardano trop¬ 
po a lungo il letto e che vi fono troppo coper¬ 
ti,* perchè quantunque il fangue non fia più in 
sì grande tumulto dopo che la fuppurazione è 
compiuta e che la materia morbifica è Hata por¬ 
tata all’ abitudine del corpo, non lafcia però in 

q ue- 
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quello novello fiato che acquifta, d’ efTere anco¬ 
ra. afTai fufcettibile delle imprefiìoni d’ un fover- 
-Chip calore, d’ effer facile a muoverli , a infiam* 
; rnarfi e a fermentare di nuovo . Per quella ra¬ 
gione è meglio che gli ammalati refiino allora 
alzati alcune ore del giorno , particolarmente nell’ 
,eflate ; purché npn s’ ,efe rei tino , e fieno alloggia¬ 
ti e valliti di maniera da non avere nè troppo 
caldo , ne troppo freddo, elfi fono al coperto de¬ 
gli accidenti che rifultanp da quelli due ecceffi . 
Con quello mezzo la febbre fi mitiga , la refpi- 
razione diventa piu libera, gli umori non fi por¬ 
tano alla fella, la regione de’ reni fi rinfrefea , 
le orine padano piu facilmente , le emanazioni 
putride che forfono dal corpo dell’ ammalato , 

* dentro i panni lini, ma fi van 

difiipando di mano in mano : la malattia divien 

piti dolce e prende d’ ordinario una faccia ri¬ 
dente . 

« 

Vi fono tuttavia nel vajuoìo de’cafi, in cui è 
neceflario lanciar gli ammalati nel loro letto ; 
ma noi parliam qui d’una febbre violenta di fup- 
purazione e d’ una malattia veramente infiamma¬ 
toria in cui bifogna prevenire gl; accidenti fune- 
Ai che il foverchio calore, del letto produce . " 

Non v’ è che il freddo della Cagione , P ab¬ 
bondanza dell’ eruzione e le ulceri dolorofe eh? 
indichino il ripofo nel letto , giorno e notte ; 
ma allora fi dee ordinar all’ ammalato di can¬ 
giar fituazione nel letto , ed anche rivoltaglier- 
lo fpeffo di giorno e di notte per temperare il 
gran calore deh corpo e fargli fchivare i fudori 
che diffidano quella dolce umidità di cui le pu¬ 
llula abbisognano per fiemperarfi e addolcirli ; e 
fe fopraviene enfiagione di gola e falivazione vi¬ 
ti feofa 5 
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fcofa ; fi /ente allora laneceflkà di collocar l’am* 

malato in una fituazion verticale . 

Altra cura ben : importante fiè, di cangiar fo- 
vente gli ammalati di biancherie, che nel tempo 
della fuppurazione acquiftano un puzzore infop- 
portabile per 1’ effufione della marcia delle pu- 
flule crepate , il che efpone gli ammalati al mag¬ 
gior pericolo reftando avvolti in fimilq panni. 

In fatti allorché le puftule fi riempiono e fi 
maturano , la parte più fiottile della marcia e fa- 
la e s’attacca ai panni, i quali non effendo fiati 
mutati fin allora , fi trovano imbevuti delle e- 
manazioni putride ufcite dal corpo dal primo mo¬ 
mento della malattia . Quelle efalazioni contorna¬ 
no fin a tanto che le puftule cominciano a diflec- 
carfi ; elle divengono allora piu copiofe , e 11 
corpo fi trova come immerfo iti' un bagno di 
vapori purulenti. Oltr’ a ciò , nel tempo ultimo 
di quello dilfeccamento n’ efce una materia piu 
grolTolana , che non potendo efalare , refia fu la 
pelle , e vi forma una crolla filfa , che ottuia 1 
pori e s’ oppone alla libertà della trafpirazione. 

Pollo ciò fi rende evidente la necefllrà di can¬ 
giar i panni , fia per levar il corpo da quello 
fondo di vapori putridi in cui nuota per cosi 
dire , e de’ quali il più fiottile dee elfeie impa¬ 
nato con 1’ umidità della trafpirazione , e por¬ 
tar nel fangue un nuovo vizio d’ alcalefcenza > 
fia per diftaccar quefta denfa crolla che fi trova 
falla pelle, e che venendo a feccarvifi porta all 
ammalato delle inquietudini più o meno fafiidio- 
fe fecondo la di lui fenfibilità. De panni leggie¬ 
ri , fini, imbianchiti , o che fieno fiati adopera¬ 
ti , d’ un calor temperato, produrranno quelli ef¬ 
fetti co’loro leggieri firofinamcnti ; diftaccata la 

ero- 
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èrofta, la trafpirazione diverrà più copiofa e fi 
depurerà la mafia degli umori .' 

Allorché fi forma il difleccamento delle' puftu- 
le , che e a un di preflo il momento della con- 
valefcenza, faifogna «ondarli con 1’ ammalato co¬ 
me diremo all* articolo generale de* convalefcen- 
ti. Balla fòlamente che preveniamo qui d 5 im¬ 
pedire gli ammalati d’efporfi troppo p re fio all* 
aria, perchè pub eflervi ancora qualche rimafu- 
glio della materia variolica che Ifrafpira , e la di 

cui ripercuffione farebbe pericolofa . - 

Quefio piano di cu ragione rapporto al tipofo 

indicato nel governo del vajuolo', sìdifcreto, che- 
confluente , potrebbe' ancora fervir di regola nel¬ 
la^ cura di molte altre malattie acute eruttive , 
come fono la rofiolia, le petecchie, volatiche ec. 


Le Contufioni , le Piaghe, e le Ulceri 

in generale . ( i ) 
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Si -fa che le contufioni e le piaghe vanno ro¬ 
vente infieme , che la maggior parte di quell’ 

ultime fono talvolta accompagnate da emorragie 
difficili ad arreftarfi , che allora quando quelle 
foluzioni del continuo fono confiderabili gli <>“* 
s’ infiammano e fuppurano pochi giorni dopo j 
che il dolore y 1* infiammazione e la febbre ac¬ 
id z eom- 



( i ) Delle contufioni e delle piaghe in par- * 
ti colare , ne tratteremo , come abbiamo pro- 
meflo, negli altri tre paragrafi di quefio Capi¬ 
tolo . 
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^ompàgnano <P ordinario ie piaghe maggiori npp 
meno che le forti contufioni ; finalmente che là 
cura delle piaghe e opera della natura, che L’ar¬ 
te puh veramente favorire allontanando tutto ci^ 
.che' s’ oppone alla Loro guarigione , come il mo- 
tò , e procurandone la riunione col ripofo. Ora, 
quello ripofo -in tal cafo e di due fpeèie ; fecon- 
do la natura, il luogo e; gli accidenti della lefio- 
ne : 1’ uno è generale a tutto il corpo , e T al¬ 
tro è particolare ,• faremo in un iftante 1’ appli¬ 
cazione di quelle differente. 

i‘. Quanto al ripofo generale o perfetto, abbia¬ 
mo detto dì fopra effer di regola che s* abbia 
ricorfo al ripofo perfetto nel governo delle ma¬ 
lattie acute interne- accompagnate d’ accidenti fa- 
flidiofi i non è di minor importanza il preferì- 
yèrlo nella cura di quelle che cadono fotto l’if- 
pezione della Chirurgia , come fono le piaghe 
gravj nelle quali ii moto può oliare a delle riu¬ 
nioni proficue, produrre o dolori, o irritamenti, 
o ftronnamenti atti a tirarli dietro delle conse¬ 
guenze" moiette , o slogamenti di parti che im¬ 
porta moltittìmo mantenere nel luogo che occu¬ 
pano , - o effufioni pericolofe di fangue ec. Ora 
nel cafo di piaghe recenti o di contufioni' forti 
delle quali fi vuol ottenere o la riunione o lo 
fcioglimento * il moto indiferetamente impiegato 
eflèndo fufeettibile d’inconvenienti che noti fi pof- 
fonò diffimulare , codefli inconvenienti fommini- 
ftrano da fe ftefTì delle indicazioni formali per la 
quali deefi allora preferivere il ripofo ' 

’* Convinto che fiali della neceffità del ripofo 
totale del ’ corpo , deefi effe rio ancora della necef¬ 
fità d’ elfo per parte delle cofe efteriqri , ciò e 
£ 1 dire, dei 'ripofo perfetto nella cura delle forvi 
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ééfttufióni é delle piaghe , fopra tutto’ allorachl- 
z emorragia e fe ne teme il ritorno-, allora- 
<fhe la comifiozipne fu generale , o che la feb¬ 
bre e-complicata con altri accidenti.. .Galeno e-, 
fléndè quella regola a tutte le fpècie di piaghe ;; 
Quidqùid in corpore dijfè&um eft $ id ex quifit am 
integramque expoflulat requiem Ipocrate e Celfo 

^refcrivónò del pari il-, ripofp per la. cura gene¬ 
rale delle piaghe e delle, ulceri : Quies ergo tan- 
quam ad curationem necéffaria , pr&fiertim fi-ma- 
pria fitrit vulnera , confierre videtur . . Ipocr,, Opti¬ 
mum enim ifiis medicamentum qui ss efi , moveri 
enim & ambulare alienum .. Celfo 
t In fatti il rumore che fi facéfle vicino ad un 
ammalato, e i moviménti del:corpo che fe gli 
àccotd afferò , aumentepebbono T inrenfità degli ac¬ 
cidenti , cagionerebbono delle mètaflafi, il riaffor- 
bimento della materia purulenta , il delirio ec. 
Nella cura delle piaghe confiderabili , cóme ira 
«juella delle malattie acute interne, il ripofo to* 
tale deL corpo effondo per lungo tempo conti- 
nuato, è fufcettibile degli inconvenienti di , cui 
abbiamo di già parlato e che avremo occafione 
di fviluppar maggiormente . Codefli inconvenien¬ 
ti del ripofo troppò prolungato non pofTo.no ef¬ 
fe* prevenuti o corretti che dal moto che è al¬ 
lóra indicato , e \n tal . cafo balla come abbiarn 
detto di fopra , far fortire dal letto gli amma> 
lati e farli ripofare fopra una lunga feggiola u- 
nicamente per farli cangiare di fituazione j ma 
non fi dee tentare quella fpecie di moto che do¬ 
po ceffari i primi accidenti: ma' fe foffe contrio- 
dicato dalla natura e luogo della piaga , o dalla 
debolezza del ferito fi potrà fupplirvi con T u- 
fo dì fregagióni fecche per tutte le patti fané del. 

H ? cor- 
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còrpo, affine di difiogliere gli umod^che concor¬ 
rono facilmente alla parte ferita. 

2. Per ciò che concerne il ripofo particolare o 
locale, fe la fpecie della piaga è fenza acciden¬ 
ti, o poco confiderabile per affoggettar P amma¬ 
lato al ripofo perfetto del corpo j per lo meno 
è indifpenlabile affoggettarlo a quello della parte 
offefa, perchè le piaghe non pofsono riunirli che 
mercè d’un contatto immediato e permanente , 
che dia luogo al fugo nutritivo di collegarle in¬ 
fierite , e di formare la cicatrice citeriore che con- 

> * ' *' * • * 1 . H ^ ^ 5 

fumi la cura . * 

Ora, il moto della parte ferita ben lungi dal 
concorrere a quelli effetti faiutevoli i non po¬ 
trebbe che contrariarli , difiruggendo le rammar- 
ginazioni già ^cominciate al difsotto del luogo 
ove dee farli la cicatrice ; mettendo oliacelo all’ 
addenfamento necefsario de’ fughi/ gelatinofr che 
deono formarla j e dillruggendola , allorachè non 
è ancor pervenuta al fuo grado di folidità : d’ 
onde ne fegue, che quella precauzione , cioè a 
dire , del ripofo locale, dee anzi efienderfi oltre 
al tempo in cui la cicatrice è compiutamente 
formata ; nel cafo in cui le parti mufculari fi- 
tuate al difsotto, fofsero efpofle a de’ movimen¬ 
ti frequenti, fi dee, io dico, inoltrarla d’ avan¬ 
taggio quanto più fe s’ accorgefie che quelle 
ffefTe parti avefserò folferto qualche fconcerto. 

Del rello fi vede abbafianza che proibendo il 
moto in quella ci reo danza , non intendiamo par¬ 
lare di quello che accordato a un membro o a 
tal altra parte del corpo , può lafciar in uno fia¬ 
to di ripofo le pareti d’una piaga o d’ un ulce¬ 
ra che fi trova fsero in quella eden fio ne ; ma più 

jtoflo di quella fpecie di moto , che efercitando- 

' fi fuL 
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lì fulla parte otfefa , 
coefione. 


diftruggerebbe 
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Le Malattie interne ed ejlerne della 

tejìa. / 

Non parleremo qui delle contufioni e delle pia¬ 
ghe leggere che fi limitano ai tegumenti della te¬ 
da e della faccia ; il ìripofo o il moto alternati¬ 
vi ma moderati, fono indifferenti per la lorocu- 
ragipne y ma le cadute e i colpi alla teda , an¬ 
che fenza foluzion del continuo , che interefsano 
le parti interne , pofsono cagionare al cervello li¬ 
na fcofsa , una commozione ; malattia feguita 
da’più terribili accidenti, anche fenza che vi fia 
nè frattura, nè sfondatura al cranio . L’ infiam¬ 
mazione, la rifipola , il vomito , 1* emorragìa , la 
iìncope , 1’ apopleffia , 1’ ofcuramento della vida , 
1’ oftalmia , la febbre , il delirio , le convulfioni, 
la paratifi ec. fono accidenti che accadono talvol¬ 
ta nell’ idante della ferita , talvolta qualche gior¬ 
no dopo , e talvolta più tardi ancora; codediac¬ 
cidenti , io dico , ci modrano abbadanza 1’ indi¬ 
cazione del ripofo perfetto , poiché per la poca 
attenzione per parte del Chirurgo , o per la di- 
fobbedienza degli ammalati a tenerfi nell’ oppor* 
tuno ripofo., quede piaghe che per propia na¬ 
tura non ihrebbono mortali , pofsono dive¬ 
nirlo. , . 

Quand’ anche , dòpo il colpo ricevuto e ma- 
nifedata la piaga , non comparifse alcuno degli 
accidenti di cui parliamo y quand’ anche il ferito 
avefse il pollo eguale , il fonno tranquillo , l’ap- 

H 4 



Ì20 


•' ' ■ ., y i „ 

Ginnafiica 


p'etito competente 1 , farebbe nondiméno prudetttìf- 
lìmo avvifo farli ofservare il ripofo : la* ragióne" 
fi è, che quello flato così proprio ad imporre , 
occulta talvolta un fpargimento di fangiiè- fotto 
le offa del cranio , che potrebbe far perire il fe* 
rito : con più di ragione , fe quelli accidenti Tufi, 
fiflono, bifogna qffervare quello ripofo alfolutò 
per parte delle cofe efleripri , e prevenire tutto’ 
ciò che folfe atto ad eccitare i movimenti della 
iella , come farebbero i fternutatorj , gli odori 1 y < 
il fumo ; quando per altro per un’ indicazione 
particolare, non fi avelfó l’ 1 intenzione di-produr¬ 
re delle fcofle violenti per rianimare" lo flato dì 
flupore de’ folidi. ( i ) 

Così il ferito dee effere nella più perfetta tran¬ 
quilla ; la compagnia , il rumore, é tutto ciò che 1 
pub dar urto a’Tuoi fenfi , o turbare la fua im¬ 
maginazione effondo capaci , di portar {concertò 
nei fuo cervello e d 1 aumentare gli accidenti 
Aggiungali , che la ftefla luce foverchia gli di¬ 
venta nocevole , e che la fua camera in confe- 
gùenza dee elfore un poco ofcura , fenza perii 
che 1’ ofcurità fla profonda, fìa per non gittarlò 
xri una nera melancotia ( 2 ) fra per le altre ra- 

gio- 
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( i J ) Qua non fólum corpori univérfo , fedo - 
culis edam imperanda efi , qui ex nimio motu 
& copiofo lUmine multum agitatur , 1 & fpiritus 
refolvuntur . . . Arcenda funt qua fìernutamen>- 
e a cient , fumus nempe , odores mali , fcetidi aut 
acuti & vomitus qui 'vulnerato capati adverfa- 

iur , Andr. acr. ibid. quo fupra . 

( 2 ) Quiefcat ager in leSlo valdè molli oc 
pumi li & conclavi obfcuro . Celf. 
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gioni che abbiamo accennato di- fopra . 

Per riempiere codetta indicazione fenza alcun 
dubio , Pareo parlando delle piaghe di teda , dU 
ce, che bifogna mettere il ferito in\ un luogo di 
ripofo e fuori dello drepito per quanto è podi- 
bile , come a dire lontano dalle campane, e dal¬ 
le officine d’artefici di rumore, e difenderlo dallo 
flrepito delle carrette. Quando' egli s’ attrovava 
all’ armata, ciò che gli dava più pena era, che a 
ciafcun colpo di cannone 1’ emorragia de’ feriti fi 
rinovava ; quelli che avevano delle piaghe nella 
teda erano i più incomodati ; che tutti i finto¬ 
mi peggioravano ,s e mólti morivano più predo. 

„ Io mi ricordo , dice il Padre della Chirur- 
già Francefe , che quando ero al cadetto d* 
Hesdin, all’ ora, che. fi faceva la batteria , 
lo drepitò'e’1 rimbombo dell’artiglieria cagio- 
navano ai pazienti un dolore edremo, e prin- 
„ cipalmente ai feriti ; perchè dicevano , che 
,, quanti colpi di cannona fi tiravano, pareva lo-' 
ro che' altrettanti colpi di battone fi dettero 
„ fulle loro piaghe.* e lor fopravveniva da qùel- 
le Hutto di fangue e davano in dirotti pianti 
,y e lamenti ; di mòdo che il dolore', la febbre 
y, ed altri accidenti per tal veemenza grandemen- 
y, te accrefcevano e s’ accelerava la morte a 
Fabrizio d’ Hilden ( i ) rapporta un’ ottervazio- 
ne che conferma quelle di, Pareo . Un giova¬ 
ne s’era rotto uno de’ parietali ; ,fe n’ era ri¬ 
tratta quantità di fcaglie ; la febbre , il dolore 
e tutti gli altri fintomi aveano celiato ; tutto 

proce- 
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( i ) Cent. i. obf, 20. pag, 25. 
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procedeva affai bene : il padre di quell’ ammalato 
contro la proibizione di Fabrizio permife a de" 
contadini in gazzurro ^ d’ accollarli alla camera 
del ferito , battendo il tamburo , e Tuonando .il 
flauto, danzando ec. Nel posdomani F ammalato 
ebbe una febbre delle più acute , il delirio , del¬ 
le cónvullioni, delle naufee , e morì nel quarto 
giorno Tegnente . La cofa effendo Hata riferita al 
'), Magiflrato, fi fe pagare al padre una grolla a- 
menda . 

Frattanto, non baila aver prò veduto al ripofo 
di quelli ammalati , ed averne àflicurato il Ilic- 
celfo , bifogua ancora- dirigerò la Umazione la 
più conveniente che fi dee far tenere al malato 
nel letto . Il tronco e la tefla deono effère al¬ 
quanto elevati, per impedire che gli umori fi fol- 
levino troppo a quella parte . Dee praticarli nel¬ 
le piaghe della tefla come in quelle della gamba 
che fi deve tener elevata all* altezza del tronco, 
per facilitare il ritorno de fluidi e prevenire F 
ingorgamento . Andrea della Croce raccomanda 
quell’ attenzione : Vulnus in ima femper & de¬ 
clivi parte quiefcat , propter illud fi magnum 
fuerit , quod in lateribus infiigitur ; ne quando- 
que cerebrum procidere pojfet . Reliqua vero ta~ 
lem fitum expofcunt , ut excrementa purulentaque 
materia facilius expurgetur . 

Se fopravien la parafili ad uno de’ lati della, 
tefla, importa molto non lafciar il malato cori¬ 
cato fui aro emiplegia) , perchè lo fpargimento 
può palfare da un lato del cervello all’ altro , e 
render F infermo paralitico da due bande . Val- 
falva olferva a propofito , non elTer indifferen¬ 
te cofa in tali ,circoflanze , far coricare^ll ferito 

fu d’ un lato piuttoflo che fu d’ un altro , e 

che 
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che all’ oppoflo importa molto farlo tenere fui 
lato non attaccato , cioè a dire alla parte ove fi 
fofpetta lo fpargimento . La ragione di quella 
preferenza è troppo fenfibile e manifella . 

I feriti eflendo talvolta obbligati a guardate il 
letto per trenta , quaranta, cinquanta o fetfimta 
giorni, quello lungo ripofo può elfer nocevol^ 
alla economia animale. Bifogna in talcafo met¬ 
ter in pratica i mezzi che abbiamo indicato par¬ 
lando delle malattie infiammatone , per combat¬ 
tere gli inconvenienti del lungo loggiorno nel 
letto .* e allorachè non fi polfa far alzare i feri - 
ti, quell’ e il cafo d’impiegare, le fregagioni fu 
tutto il corpo per eccitare la rivoluzione delle 
materie che potrebbono portarli alla tefla , e con¬ 
tinuarne T ufo fin a tanto che lo fiato della fe- 
# • m 

rita e le forze dell’ ammalato gli permettano d* 
applicarli a quella fpecie di moto che indicammo 
qui appreflb pei convalefcenti . 

Andrea della Croce è d’ opinione per le fre¬ 
gagioni che noi qui raccomandiamo : at exer ci¬ 
ttì loco ut vapores averfionis gratta remeentur , 

, leves friSiiones , & bis partlbus , qua longius a 
vulnere abfunt , ante cibum , & evacuato ven. 
tre cammendantur • 

Finalmente quando farà il tempo di dare al 
ferito nudrimento folido, fi fchiverà di darli ali¬ 
menti che han Infogno d’ efìere mafiicati a lun¬ 
go . Si dee avere la fieffa attenzione per le pia¬ 
ghe di bocca , le fratture della mafcella ec. le 
di cui indicazioni curative , rapporto al ripofo , 
fono le ftelfe che per le piaghe complicate della 
teda olfervando dì più, che nei primi giorni del¬ 
la malattia il ferito non dee parlar punto , 
filentium habendttm . Le fieflé confiderazio- 

zioni 
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sii bi fogna avere per le piaghe del collo èc 
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Malattìe 
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Le malattie infiammatorie delle palpebre è del 
globo deli’occhio devono interdire affolutamente 
i moti violenti del corpo e dello fpàrito }, tutto 
anzi dee edere i in un ripoTo .perfetto per, poco 

che gli accidenti fien gravi, confile avviene talvol- 
tà nell’oftalmia ^ ■ . 


l 


% i 

La camera deli’ammalato dev’ edere ofcura e 
quand’anche non avefse che un folo òcchio am¬ 
malato , mefite di meno ambidue gli òcchj de 


vono edere coperti d’ un velo , t che fenz’ effere 

immediatarnente applicato fopra d’ effi , lòr de¬ 
rubi la luce; .^Finalmente il malato dee fchivarli 

'f. f « . i 


dal guardar fuoco o altri oggetti rifpleridenti , 
L’attenzione di collocare' il lume dietro la teda 
del palato per ben governarlo , non è meno efr 
fenziale ; bifogna parimenti farli fchivàre • il fu¬ 
mo e tutto ciò che fède capace di farlo lagrir 
mare , toffire , dernutare, o ■ vomitare ; in una pa¬ 
rola d dee tenerlo tranquillò fin al termine de¬ 
gli .^ridenti. ■ , , . , , . J 

Vi fono anche de’cafi, come dopo, T operazio¬ 
ne della cataratta per abbaiamento , ne’ quali 
non fi dee permettere' all’ ammalato , maffinn- 
mente ne’primi giorni di fua malattia , di te¬ 
nerli affidò fui Tuo letto, ne pur di fortirne per, 
fóddisfare'a fuoi bifogni . Si dee ancora sfuggire 
di far vomitare P ammalato , quand’ anche vi 
lòde V indicazione' di farlo . Una fcófia troppo, 


fòrte , può, lcuotendo il corpo vitréó, ricondur¬ 
re il criftallino d ? innanzi 


* 5 e le malattie infiammatorie degli occhj fon® 

log- 
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Soggette a delle recidive frequenti , bifogna terier 
lontano dalla villa tutto ciò che pub indebolir¬ 
la , e quelle precauzioni fi deono prendere prin¬ 
cipalmente a riguardo de’ fanciulli . Non bifogna 
i lafciarli filfare nel fole , nella neve , in un 

I fi ran bioco , in una parola in nelfun oggetti 
che poffa abbagliarli . Neppur fi dee lafciar eh? 
'leggano libri male imprefii o di troppo minuto 
carattere. Chi non fa , che il legger di notte , 
contro lume , al fole , 1* ufo frequente d’ occhia* 
li o di vetri di curiofità, come microfeopj , te- 
lefcopj ec. guadano il fenforio della villa ? eh? 

il difegno e la pittura perfezionano molto quello 

fenfo ? 

. 

? 

'f ± ++ t**- . •* - ' ' 

Usila Schinanti a . 

Quella malattia avendo il piu delle volte per 
jfintomi que’ llelfi che abbiamo efpolti nelle ma* 
Jlattie inflammatòrié , apprefenta le ftelfe indica- 
'zioni del ripofo perfetto , fopra tutto fe gli acci¬ 
denti iufierifeono con violenza, e fe la febbre è 
gagliarda. La fella dell’ ammalato dee edere piu 
elevata dell’ ordinario nel lètto , per facilitare il 
<difgorgamento e il riflulfo degli umori di quella 
I parte . Quello che rende il male più dolorofo , 

I fi e , che i malati guardanti nel letto una fi tua* 
zionè del tqtto orizontale . Non farà difficile a 
riconofcere la neceffità di tenere la iella alzata fe 
ili riflefta alla quotidiana èfperienza . Abbiali un 
dito infiammato per un panariccio 0 per una fpi- 
na conficcatali , o per altra limile caufa . Non 
y e chi non abbia provato un dolore infopporta- 
bile quando fi lafcia penzolone la m^uo , e che 

v ’ è un cambiamento notabile e predò che fu- 
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bkaneo , allorché s’alza il braccio, o fidamente? 
il dito » Lo ftefso avviene nella fchinanzia. 


Il malato non dee parlare , ovvero (blamente 
fotto voce ; il parlare ad alta vote irriterebbe le 
parti offefe, accrefcerebbe l’infiammazione. Non 
dee neppure applicarli troppo predo dopo la gua¬ 
rigione all’azione di cantare, di gridare, di l'uo« 
tiare (Lomenti da fiato , quedi efercizj offende¬ 
rebbero eccedivamente le parti della gola che To¬ 
no la fede della fchinanzia .• Il troppo lungo fog- 
giòrno nel letto è del pari nocivo a quedi am¬ 
malati come nelle altre malattie infiammatorie ; 
rna fe il mal di gola fi facede gangrenofo , bi- 
fognerebbe tenere 1’ ammalato la maggior parte 
del tempo coricato , perché' dando in piedi an- 
darebbe* foggetto a dei frequenti fvenimenti. 
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Delle Malattìe del Tronco 
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Il tronco e le principali vifeere che contiene 
fono efpode a delle contufioni e a degli acciden¬ 
ti gravidimi, che rifultano da una forte di com¬ 
mozione d’ un fcuotimento vivo che provano , in 
feguito d’jun colpo ricevuto in una parte bea 
fpefso adai lontana dalla cavità del petto o del 
bado ventre ; come quando fi cade in piedi , 
filile ginocchia o full* odo facro , o in feguito 
d’ un violento efercizio attivo o pafiivo ; altre 
volte per un" colpo di pietra o di badone , © 
finalmente allorachè il corpo fi trova ferrato o 
comprefso in una folla, o fra un carro e un, 
muraglia ec. 

Ogni volta -che alcune di quelle caufe han 

luo- 
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/uogo , pub feguirne un vomito , uno fputo o 
una pifciatura dì fangue , delle fmeopi inoltrate 
al più alto grado, delle perdite ; 1’ aborto e le 
Tue confeguenze ; delle ernie inftantanee o la ri¬ 
caduta d’ una antica. Se la contulìone de’ vifee- 
ri e confiderabile , i loro vali e (Tendo rotti , avra 
luogo Ior : fpargi mento ; oppure fenza fpargimen- 
to, quelli vali perderanno le loro forze * il fan¬ 
gue {lagnerà ; e fe i vifeeri erano già oflfefi per 
1* innanzi, quai fconcerti non porteranno quelli 
nuovi accidenti néll’ economia animale ? In fine 
fe la midolla fpinale ha fofiferto della commozio-t 
ne , ne proverrà la parafili delle eftrenùtà infe¬ 
riori ec. 

Si vede che le indicazioni curative fono a mi 
dìpreffo le flelfe che nelle malattie precedenti , 
e che bifogna mettere in opera tutto ciò che può 
calmare il dolore, prevenire l’ingorgamento e L* 
infiammazione delle parti offèfe , comprefle ec; 
Ora il maggiore e più perfetto ripofo dee andar 
del pari con le emilfioni di fangue, col governo 
e tutti i rimedi generali convenienti in limili ca¬ 
li ; egli dee efsere della llefsa natura e fottomef- 
fo alle llefse regole che abbiamo ftabilito per la 
cura delle malattie acute in generale y e che lla- 
bilirémo ancora per altre malattie del petto € del 
baffo ventre a un diprelfo fomiglianti. 

Se il ferito avelie perduto la cognizione per 
alcuna delle caufe fopraccennate , bifogna darli 
manco moto che fia polfibile ; fchivar iopratutto 
di fcuoterlo o di agitarlo in villa di richiamarlo 
a’ fenlì 5 perche ciò farebbe un formalmente am¬ 
mazzarlo , accrefcendo lo fpargi mento fe preefi- 
lleva. , ' 

Finalmente bifogna guardarli dal contare i gior¬ 
ni 


: 
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ni che fi fanno palpare ai feriti nel ripofo onptir 
■anche nel letto; è meglio inoltrare le precauzio¬ 
ni, che mancarvi: tanto più, che ben fpefTo non 
fi può formare un giudizio accertato e decifivo 
di tutto il male , e lo fconcerto che fi manifefia 
a principio , non è che una piccola parte del 
mal reale . Avviene anche affai di rovente , che 
nei primi giorni non fi feopre alcun male e 
quelli non fi dichiara che quando non v 5 è più 
tempo di rimediarvi. Tanti infelici fono fiati le 
vittitpe della loro negligenza fu quello propofi- 

to, che non fi potrebbe determinare abbastanzaP 
attenzione de’ Profeffori „ 


' Malattie infiammatone del Petto. 

. ■ : > / * ’ « ■ \ i. i t 

* I * ^ r 

‘ 5 j Le malattie infiammatorie del petto , come la 

f a • Ve - ra ^ penpneumonia ec. prefentano 

le fieffe indicazioni curative rapporto al ripofo , 

* ■ le fèbbri acute in generale ; 

a S8 lu § tiere mo fojamente, che quanto più li ae« 
adenti dell* infiammazione fon gravi e la refpi- 
razione laboriofa, tanto più fi dee tenere il ma¬ 
lato tranquillo , in un perfetto ripofo e bene a- 
giato per quanto è pofiibile fi può ancora tal¬ 
volta fra il giorno tenerlo afiìfo fui letto ; que¬ 
lla pofitura folleya la tefla e facilita la refpiraT 
zione. 

Se r infiammazione in vece di feioglierfi avefTe 
prefa^ la via di fuppurazione , la malattia allora 
facendoli cronica, e il moto apparendovi ben in¬ 
dicato , fe ne farà P applicazione come diremo, 
trattando delle malattie croniche del polmone. 
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L Emotifia e le Piaghe penetranti del 

Petto, 1 

L emotifia e le piaghe penetranti del petto me¬ 
ntano troppo la noftra attenzione per non trat* 
tenervifi qualche tempo . r 

L emotifia, o fia lo fputo di fangue prove- 

r^L T me d fr f° rZÌ dle fi {mr}0 cafì £ndo , 

p b ridando o toffindo ; altre volte da’ moti di 
anera, da cadute, da colpi e controcolpì j dall’ 
azione violenta de’ mufcoli per alzar pefi gravo- 

f 1 ’ fiaal m e nte da corfe sforzate : tutte quelle cau¬ 
le contr indicano 1 applicazione del moto e di 
tutto cto che può dare della rapidità alla circo- 

1 T ^ ^ intorno 

fnlrJSn^ pen ? ra " 11 llel P S «P > complicate di 
lpar b imento o di frattura di colla . 

raDMrt! dÌC V d"‘ del T 88 *" rIpofo > per tutti * 
rapporti , e d una fituazion favorevole , fono 

^unque affai: pofitive nella-cura dell’^motifia e 

1 S eftl f 5 r “ e 1 binimi sforzi, i quali aumen- 

terebbono 1 eftravafione del fangue e ritardare^ 
bero la cicatrice* 

Qal momento della ferita del polmone e alla 
comparfa de fintomi dell’ emotifia , fi dee dun- 

di Ue nnn ne f P 1 f ' at r trat?( l uiI10 > raccomandarli 

di non fare alcun sforzo , proibirli di refpirar con 
violenza neppur di parlare , o almeno* non 

?o a fi can C , f0t f t0 r° Ce V dl sfu §S ire [ va Pori odo- 
rofi capaci di farlo toflìre o llernutare ; final- 

vari te mn°- rtare . ia ,P recauzione fino, ad interdirli i 

? ? a movimenti del tronco. Certa cofa è che più 
carniera il moto del fangue , avrà piu tran- 

I qui- 
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quilità e facilità nel refpirare, i mufcoli metrt a» 
giranno e più le cortole : fe fono rotte, faranno 
in uno rtato di ripofo conveniente alla loro riu¬ 


nione 


> In fatti, non fi fa egli , che cib'che pub rinovel¬ 
lare T emorragia, allorché i vafi del polmone fo¬ 
no fiati aperti da una caufa erterna , dee ancora 
produrre lo rtertò effetto allorché Io fono per u- 
na caufa interna ? Ora fe un’arteria forte aperta 
al braccio , alla gamba o altrove , fi concepifce 
che niente farebbe più ridicolo quanto 1’ eccitare 
il ferito a mettere in azione i mufcoli che cir¬ 
condano i vafi. rotti; che niente parrebbe più af- 
furdo quanto il batter frequentemente la fuapia- 

ga o 

Tuttavia nelle piaghe del petto con ifpargi- 
mento, nelle quali 1’ emorragia é fovente tratta 
da vafi più confiderabili, dove per confeguenza fi 
dee sfuggire con la maggior premura i' varj mo¬ 
vimenti che portòno accelerare e render più forte 
la reazione de! vafi fopra i liquidi , vi fono an¬ 
cora de’Pratici che riguardano la torte / il refpi- 
ro violento , i fternutamenti ec. come il mezzo 
più femplice a facilitar per la piaga 1’ ufcira del 
fangue fparfo ; e per la ragione 5 che fi pub fen- 
za inconvenienti ricorrer a quelli varj sforzi nell’ 
empiema della marcia, penfano di poterli egual¬ 
mente impiegare negli altri cali. L’ efpèrienza e 
I lumi della Fifiologia dimortrano ad evidenza il 
contrario . 

L’ indicazione del ripofo totale del corpo e del¬ 
la voce durante la cura delle piaghe del petto e 
dell’ emotifia, s’ ertende ancora fin dopo la gua¬ 
rigione , per prevenire gli accidenti confecutivi . 
Girolamo Mercuriale citando Plinio , riferifce che 

Zo- ' 
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Zozìmo fuò liberto fu attaccato da una nuova 
emoragia pei sforzi da lui fatti a ricuperare la 
voce. ■ * .- - 

Per refìar convinti della neceffità del ripofo 
molto tempo dopo la guarigione, e della contr’ 
indicazione degli efercizj attivi , fi leggano le 
efperienze curiofe fatte; dal Sig„ Hales , e fe ne 

faccia i’ applicazione allo. fiato degli emotifici , 
fi vedrà quanto fia péricolofo per quelli conv'a- 
lefcenti fare degli efercizj violenti / fpecialmente 
di braccia ; perchè quando un , uomo fa qualche 
sforzo,, if fangue dev’ effer lanciato ne’ polmoni 

con, una forza, pròdigiofa f La natura dell’ e mo¬ 
ti fia e de’ fu'oi accidenti preferita qui un’ ecce¬ 
zione alla regola generale che abbiamo ftabilita 
di fopra eh’e di fare delle fregagioni fecche fu 
tutto il corpo durante la cura , affine di rime¬ 
diare , . abbiam detto , agli inconvenienti del lun¬ 
go rip.òfo.,- e per fupplire al moto sì neceflario a 
prevenire il riftagno degli umori,- riftabilire il 
loro còffa érifvegliare il caior naturale ✓ Quelle 
fregagioni ufate nel tempo della malattia potreb- 
bono far rinafeere P emorragia e ritardare la-ci¬ 
catrice de’ vali offefi'. Il folo. momento / in cui 
fi potrebbòno ufare fenza pericolo , farebbe al* 
Iota quando P ammalato non fputa più fangue 
da qualche giorno ;,,.e tófio che fi fentirà forze 
Sufficienti, allora 1’ ufo degli efercizj pallivi i 
più moderati , prèfi alla campagna , è bene irv- 
dicafo, come diremo altrove nella cura dell’ em¬ 
piema, eCc y • •••. v , : 


Ma 


V 









per la coagulazione del latte nelle glanduie. e ne 
condotti lattei delle mamelle , fono d’ ordinarie 
accompagnate nel loro principio , dà molto ca 
loie , tenfione, dolore alla parte e quali Tempri 
da febbre . Il ripofo offendo flato considerato pre 
cedentemente come un mezzo faluievole per cal 
mare la velocità del fangue e favorire lo feio 
glimento de’ tumori inflammatorj , è fuperflui 
che deputiamo qui fulla neceflita affoluta per co 

prire codelle indicazioni curative . 

V’ ha tuttavia una fpecie di moto locale eh 
fi potrebbe dare ai fluidi lattei, il quale farebb 
a propòsito per prevenire codefle depofizioni lat 
ticiriofe nelle femmine di frefeo ufeite dal parto 
Quando fi feopre qualche difpofizione a formarli 
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d’étti fono irifeparabiU per dare la ftoìia d^lla ci& 
ragione di cui fi tratta, fecondo i veri principi 0 

La daufa pili ordinaria dei fcirri è interna : el¬ 
la fi attrova nella flrutrura delle! glandule e nel¬ 
la natura de 5 liquidi che vi circolano . Goderti tu¬ 
mori fono talvolta il: prodotto degli umóri vi¬ 
ziati , i quali , mutando giro per caufe a noi 
fconofciuté, hanno ortrutto ed ingorgato le glaq- 
dule linfatiche , o in fine fono occafionati dalla: 
fopprertìone delle evacuazioni abituali o periodi¬ 
che come le meftrue preflo le femmine . Aggiu- 
gniamo ancora a quelle daufe il ripórti la vita 
fcdentaria, la pigrezza ec. 

Se fi! richiami ciò che abbiam. detto degli effèt¬ 
ti del ripolo Troppo a lungo oflervato , fi rico- 
liofcerà facilmente Y indicazione del moto in ge¬ 
nerale , ma moderato , per dare più fluidità ai 
fluidi e diffiparé quelli ingorgamenti linfatici 
ecco ciò che riguarda le indicazioni curative in¬ 
generale. Efam-iniamo quelle che fono particolà¬ 
ri allo fcirro relativamente alla fiu fede ; elle 
fono molto diverfe, perchò efigono un ripofo lo¬ 
cale . 

Quell© umore , che non è ancora che fcirrof© 
e indolente , e che farebbe forfè fempre rertaro 
tale , può degenerare in carcinoma per molte cau¬ 
fe , e fegnatamente per 1’ ufo indifcreto del mo¬ 
lò della parte delle értremità fupperiori'. A'bbiam 
detto altrove, che ogni efercizio confiderato nell’ 
uomo che s’ efercira , era un mòto accrefciuto ; 
che querto moto ricevea il fuo principale accr'é- 
fcìmento nella parte che più agiva , e che ben 
pretto doveva eflenderfi a tutte le parti, fecondo 
le leggi della circolazione. 

In fatti non fi può muovere un braccio , che 

* I 2 i gran 
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-i gran xnufcoli pettorali non entrino in azione ; 
e o che il tumore fia aderente , o noi fia , ì 
movimenti mufcolari accelereranno la circolazio¬ 
ne nei vafi vicini al tumore . I fili nervofi fa¬ 


ranno tirati e fcompjgliati : i vali Ingorgati , che 
la concrezione frirrofa urta e comprime jda tutte 
le parti ? qon potranno dilatarfi al punto d’ am¬ 
mettere , pello fletto tempo determinato , una 
maggior quantità di liquido. Allora fopraverrà 

una leggiera infiammazione, e del dolore alla 
gianduia Solamente . : Se ‘ 1 ’ ammalato continua a 
jnuover le'braccia, il xalore che è il rifultato 
dell’attuale'fìrofinamento de’ folidi," accrefcerà ; 
l 'dolori diverranno ben pretto lancinanti * e pu- 
gnenti , il tumore aumenterà di volume, diverrà 
carcinomatofo , : e da quello flato a quello di can¬ 
cro, non vi è che un fol patto ( i ) 

Quelite ciò che accade a quelle femmine attac¬ 
cate da fcirro indolente che portano de’bulli ba¬ 
lenati , o che fi ferrano troppo la gola a le a- 
gucchiatrici, e a tutte quelle povere donne il me- 
ftier delle quali efigge continuamente il moto del¬ 
le ettremità fuperiori ( a ). f /; 

' ' - • ' Quin- 



( i ) La fregagione fecca, che farebbe il mi¬ 
glior rimedio che fi potette impiegare,' allorché 
v* é fperanza di fcioglimento , ecciterebbe de’ do¬ 
lori più vivi. ; < 

( 2 ) Ciò fé dire a Vanfvieten , che non fi po¬ 
trebbero impiegare meglio le limofine pubbliche^, 
che a nodrire quelle infelici femmine, che ef- 
fendo attaccate da un cancro occulto , fon tutta- 
via/cottrette a travagliare per procacciarli il vitto » 
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Quindi fiegue, che il ripofo locale è affo» 
Imamente indifpenfabile per rendere il moto de¬ 
gli umori dolce eguale e moderato nello fcirro ; 
che la parte attaccata fia meffa al coperto dallo 
Erofinamento e dalla compresone de’ vefliti, 
coprendola con pelle affai piana e leggiera. 

Se è occorfo di venire all’ eEirpazione del tu¬ 
more cancherofo , le indicazioni curative rappor¬ 
to al ripofo , fono allora le Eeffe che per le gran¬ 
di piaghe. E fe s’ hi a maneggiare un cancro 
ulcerofo, il fommo ripòfo del corpo non dee ef¬ 
fe re ofservato così Erettamente ; il lungo fog- 
giorno.nel letto farebbe nocivo, in quanto in¬ 
terrompe il corfo degli fpiriti animali , e contri¬ 
buire talvolta allo fviluppamento di principi 
fcorbutici . Del refto tocca al Medico dirigere 1 * 
ufo alternativo del moto e del ripofo , a raggua¬ 
glio degli accidenti, delle forze e del tempera¬ 
mento dell’ ammalato . 1 ' 

' 4 * v :• • ^ \ . 1 
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Malattie del hajfo ventre . 

1. Di tutte le malattie acute che poffono at¬ 
taccare 1’ abdome , non ve n’ha alcuna che non 
fia foggetta alle indicazioni del ripofo e alle flef¬ 
fe regole di pratica , che le malattie infiamma¬ 
torie , le contufiqni o contracolpi alle vifcere, 
e le piaghe penetranti del petto . Quelle malat¬ 
tie , allorché attaccano 1’ abdome, non differiro¬ 
no fra di fe , che per la fituazione , e il ripofo 
diventa per effe di precetto , come per tutte le 
altre, fino alla perfetta guarigione; egli è inu¬ 
tile per confeguenza, che entriamo in piti minuto 
dettaglio fu quello punto. 

A Sgrugneremo foltanto per ciò che riguarda 

I 4 ^ 
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le piaghe dello ftomacó, che il malato firendén- 
do i fuoi alimenti, fieno folidi, fienc liquidi 3 > ; 
dee offervare uria fituazione propria a prevenire 
3 a loro ufcita per là piaga. Per efempio , fe la' 
ferita è alla parte fuperiore dello ftomaco il maà 
lato dee tenerli affilo , il troncò dritto allorché 
li pjendé’e frattanto che li digerìfce ; e fe la pia¬ 
ga è nel fondo, fi terrà Coricato fui fianco de-- 


firo ec. 

2. Egli e ancora di regola, che s’abbia ri- 
corfo al ripofo nella cui'a delle differenti ernie? 
femplici, o con accidenti", o aggiufìate, o che 
digonò 1 ’ operazione . Perchè farebbe una fomm# 
imprudenza il permettere ‘ a quella forte d’ am¬ 
malati” d’ abbandonarli troppo prello agli efercizj 
violenti, che fcuotono molto le vifcere dell’ ab- 
dome , 0 a quelli dèlia voce nella loro convale- 
fcenza. Tutto all’oppofto deefi raccomandar lo¬ 
ro di non tenerfi in piedi per troppo lungo tem^' 
po, di fchìvare lo fternuto, di prevenire le tolfi 
violenti e la coflipazione. 

3. Tutte quelle indicazioni di ripofo deono ef~ 
fere ancora le llelfe, fenza però edere così rigo- 
rofe per la colica nefritica e per le perfone fog-^ 
gette a pifciar fangue per càlcoli de’ reni o della 
vefica. Sydenham , allorché paleggiava Lettolo- 
fo, andava in carrozza, parlava” un po troppo a 
lungo, pifciava fangue poco tempo dopo . La rar 
gione è palpabile'; do è perchè il moto della 
vettura ec. può offendere la vefica,-perT* azione 
della pietra filile fue membrane. 

Se il moto s’ attira dietro degli inconvenienti 
«el maneggio dì quefla malattia , il ripofo trop¬ 
po lungo non è meno funeflo, in quanto può 

favorire la formazione della-- pietra , o accrefcerla 

di' 
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di volume ; 1 ’ abbiamo dimoftrató altrove. Sì 
rammentino le efperienze del Sig. Hales , ripor¬ 
tate nel fuo Emaftatìco, che tendono tutte a 
provare che i differenti gradi di calore e di 
freddo che fi fu'ccedono fcambievolmente, indura¬ 
no molto certi corpi, e che il calcolo o fia la 
caufa primaria di quella malattia , poteva in¬ 
durirli e sfera realmente indurita molte volte 


nella vefciea pel calore del letto. 

Si tratta dell’operazione del taglio? S’ intende 
abbaftanza che la direzione da tenerli fu quefto 
punto, dee elfer fomigliante a quella che abbia¬ 
mo indicato nella cura delle piaghe in generale . 

4. L’ enfiagione , 1 ’ infiammazione de’ vali emor¬ 
roidali , la proridenza del retto ( 1 ) la fittola 
all’ ano , prefentano pure delle indicazioni forma¬ 
li pel ripòfo, le non di tutta la perfona almeno 
delle ettremità inferiori e della parte. Or noi 
intendiamo per quello ripofo locale, la necettìtà 
di prevenire la cottipazione, che dà l’origine a 
quelle malattie e che è loro sì nocevole. Perciò 
il malato dee ilare a letto il men che fi può, 
perchè il fuo calore aumenta la cottipazione . E 

per afficurara d’ avantaggio il ripofo di quelle 

{lette 


I 



( 1 ) Ho avuto occafione dopo il fuggerimen- 
to d’ un buon Pratico , di guarire de’ fanciulli 
incomodati da lungo tempo dalla procidenza del 
retto,- con la fola attenzione di farli tenere in 
piedi allorché voleano 1 tramandare i loro efcre- 
menti. Cercando la ragione dì quella fperienza , 
la fi attrova nella pofizione avvantaggiofa degli 
inteftini procurata da una tale attitudine . 
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flette parti che fono fiate attaccate, fi dee afpet- 
tare la loro perfetta confoli dazione prima d’ ab¬ 
bandonaci agli efercizj.o alle fatiche che efigono 
la fituazioni di tenerli' alfifo per lungo tempo 
come fanno i teffitori e limili. Ho veduto un 


artigiano di quella elafi?, al quale ho prellato 
ajuto a fare per ben tre volte l’operazione del¬ 
la fittola all’ ano, dentro lo fpazio di due anni. 
Io fono tanto più convinto che egli avea ritrat¬ 
to i fuoi due ultimi attacchi dal fuo lavoro, che 
egli ripigliava troppo pretto dopp la fua guari¬ 
gione , che il configliammo a rinunciarvi , e la 
fittola più non comparve dipoi . Tratteniamoci un 
momento intorno alle parti genitali nei due felli. 

i. Potrebbefi non riconofcere 1 ’ efficacia del ri- 
pofo nelle procidenze della matrice , negli ingor¬ 
gamenti infiammatorj de’ tetticoli , del prepuzio 
e del canale dell’ uretra ? L’ efperienza giornalie¬ 
ra dfmofira, che il patteggio , 1’ efercizio del 
cavalcare , il moto della ^vettura, 1’ azione fief- 
fa dello flarfi in piedi , fono altrettanti eferci- 
zj più o meno nocevoli durante la cura della go¬ 
norrea , ed anche qualche tempo dopo la lua 
guarigione. In fatti la comprelfione, lo fìrofina- 
mento, e le fcolfe alle quali tutte quelle parti 
e- le vicine fono efpofle nel corfo di quelli efer- 
cizj, tendono ad eccitarvi del calore , delle ere¬ 
zioni involontarie e frequenti , l’infiammazione , 
la difuria, la firangufia , 1’ enfiamento de’ tetti- 
coli , 1’ aumentazione e talora la fopprelfione del¬ 
lo fcolamento virulento } o a farlo rinafcere do¬ 
po la guarigione della gonorrea . Ecco quanto 
batta per cofìrigner l’ammalato ad ottervare il ri- 
pofo ed anzi a guardare il letto ogni poco che 1' 
infiammazione fia violenta . 


Tut- 
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Tuttavia il lungo foggiorno nel letto e la fi- 
tuazione orizzontale hanno pur effi i loro incon¬ 
venienti e i'Ioro pericoli Y perchè il calore del 
letto accrefce 1* infiammazione , le erezioni e i 
dolori. Perciò l’ammalato dee prendere fporidel 
letto il ripofo indicatogli- , ed avere la precau¬ 
zione di portare un foflentacolo a .difefa dello 
fcroto , dei teflicoli e della verga ; quell ’ è u po 
de 5 migliori mezzi acceflorj per calmare e preve-, 
nire 1’ infiammazione , 1* ingorgamento de’ vali 
linfatici e la 1 metaflafi dello fcolamento virulen¬ 
to nei teflicoli. La prudenza vuole ch ? egli porti 
quello foflentacolo molte fettimane dopo la fua 
guarigione . 

ì 1 2. Balla confiderai la flruttura delle parti na¬ 
turali della femmina , e riflettere un poco fu i 
fatti di pratica , per riconofcere che nelle malat¬ 
tie acute che attaccano quelle parti Y egli è affo- 
Mutamente necefiario di foddi$fare P indicazione del 
tipofo, anche il piu perfetto . Ecco il perche s’ 
ha'1’attenzione , nella foverchia abbondanza de’ 
meflrui, tanto per la durata dello fcolamento , 
quanto pel fluflo ecceflivo, nelle emorragie ac¬ 
cidentali della matrice ’j nelle perdite di fangue 
ecceffive che fufleguono a’ parti ec. di tener la 
malata coricata orizzontalmente , con la tella baf- 

» l . * ^ 

fa, in un letto piu pretto duro che foffice ( i ) 
o fopra una lunga Tedia che abbia molto di fon¬ 
do ( 2 ), e che non folo fegli imponga un’ im- 

mobi- 


( i ) Per prevenire i cattivi effetti del fover - 
cbio calore del letto. 

( 2 ) Affine che i piedi della malata non pof- 
fano polare a terra. 
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mobilità quali totale , ma ancora un filenzid" af¬ 
follilo . 

■ • 

I Profeflori hanno urn bel configliare il mag¬ 
gior ripofo in limili cafi / quelli che afiiflono gli 
amalati non riempiono mai che per metà le lo- 
xo intenzioni. Perciò-dovrebbefi entrar con efib 
loro ne’più minuti dettagli , fino a raccomandar 
loro di far prendere agli ammalati i brodi, e i 
medicamenti fenza alzarli. In una parola bifogria 
confiderare una femmina in quello flato come una 
perfona cui cavato fangue non folle polla fafcia. 
Perchè la vena' punta fi chiuda e le labbra della 
.piaga riunifcanfi, bifogna che il braccio Aia in 
xipofo ; con molto più di ragione abbifogna que- 
fio per la matrice, d’onde il fangue efce abi¬ 
tualmente e fenza refiflenza. L’amnàaiata dee 
flar coricata fui dorfo , perchè la matrice foffre 
meno in quella fituazione , che fc fofie coricata 
fui fianco j ellk non dee porli a federe , nè par¬ 
lare, ridere , gridare o cantare ; perchè il dia¬ 
framma e i mufcoli del balio ventre darebbero 
delie fcofie , leggiere sì , ma nocevoli alla ma¬ 
trice . Ciò che importa ancor più è , che fi dee 
fchivare con la maggior attenzione tutto ciò che 
può difiurbare la quiete del corpo e’dello fpiri- 

to, e tener lontana 1 ? ammalata da ogni re¬ 
more . 

Nel mèfe d’ Ottobre pallate mi diedi alla cuh 
ra d una femmina d’ Un carattere’ molto fenfiti<- 
vo ,• d’un temperamento fanguigno e ripieno , 
che aveva una perdita di fangue. Il perfetto ri¬ 
pofo e gli altrr mezzi cogniti furono impiegai 
con fuccelfo. Dopo tre giorni era ceffata la per¬ 
dita , allorché ricomparve tutto ad un colpo con 

Violenza ai rimbombo del carinone dell’Amini- 

% 

raglia- 
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ragliato di Dunkerque, in occafione delle alle- 
grezze per la prefa dell’ Ifola della Grenada. Mi 
riufcì difficile metter in difefa 1’ ammalata dagli 
effetti d’una tal commozione , quantunque l’.a- 
veffi tuttavia prevenuta, affine difminuirne l’ef¬ 
fetto . Ho metto tutto in opera per calmare i 
nuovi accidenti caufati dallo Crepito e dallo fpa,. 
yento. Dovettero pattare alquanti giorni prima 
che ceffatte del tutto la perdita. Ma appena que¬ 
lla femmina li fu riflabilita, la perdita ricom¬ 
parve più copiofa di prima, e la convaiefcenza 
divenne lunghiflìma. Il fuo ultimo accidente era 
llato prodotto da colpi di piftolle fparate da al¬ 
cuni ragazzi fotto le fineftre dell’ ammalata. 

Quell’ ottervazione prova fin’ all’ ultima evi¬ 
denza la necettìtà d’allontanare quelli ammalati 
dallo ftrepito; conferma ancora jle offervazionk 
fatte in occafione di piaghe di tetta da Ambrògio 
Pareo e Fabrizio d’ Hilden da npi riportate di 
l'opra. v 

\T - 1 * ' '. •" r . 
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Malattie delle eflremitd 0 

I*e parti molli e dure delle eftremità fono ef- 
polle a delle fratture, a delle piaghe, ulceri, 
tumori iinflammatorj, aneurifine , e agli accidenti 
che ne fono le confeguenze ; e‘ le loro articola¬ 
zioni alle difienfioni de’ legamenti articolari , a 
fiaccature , contorfiopi, Inflazioni, contufioni, a 
delle enfiaggioni, a degli urti 0 controcolpi, a 
delle malattie infiammatorie ec. che pollano pro¬ 
durre de’ fconcerti d’ ogni forte . 

Se voleflimo entrare nel dettaglio di tutte que¬ 
lle 


* 
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fìe malattie, per le indicazioni dei ripofo 


par 
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ticolari a ciafcuna di effe , anderemmo all’infini- 


—- # 1 * 

to Ci Contenteremo di generalizarle di maniera 

pero che fe ne polla fare agevolmente l’applicazione 
ai cafi particolari . 

in dubio , che nella cura 
di tutte quelle malattie acute , il moto indifere- 

tamente impiegato non produca de’ dolori capaci 
d’aCCrefcere l’irritamento P enfiagione e P in- 
fiamfhazione che . fono di fovénte la confeguen- 
za de’primi (concerti; che il ripofo s’apprefenta 
come il mezzo della guarigione il piu efficace 
che la natura poffa ; fqmmihiftrarci in una fimile 
circollanza, che egii dee al Iota tanto più meri¬ 
tare la nollra confidanza , quanto che niente pub 
fupplirvi : ? Perchè tutta P arte dee corìfiflere in 
calmare quelli dolori ,■ in combattere l’ irritamen¬ 
to e la'gonfiezza delle parti , e in prevenire P 

infiammazióne e le depolizioni funelle, eh’ ella 
può occafiónare » 

E fe quelle malattie minacciano accidenti tali 
quali fono la febbre, il mal ditella, P infonnio, 
il delirio , le conVulfioni j fe vi fu emorragia ec. 
allora è che il maggior ripofo per parte delle 
cofe elleriori viene indicato, e che dee effere of- 

fervato fcrupolofiffimamente fecondo le regole (la¬ 
bi li te di fopra 

Offenderemo, che non è neceffario, e che vi 
potrebbe forfè effere del pericolo, a preferivere il 
ripofo del corpo intiero durante tutto il tempo 
della guarigione delle malattie acute delle ellre « 
mita fuperiori, quando non fieno complicate d’ 
accidenti gravi ; perchè fi fa che effe fono in ge¬ 
nerale men faftidiofe di quelle che attaccano le 
ellremità delle parti inferiori, fupoolla la Jefione 
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eguale. Si rimarcherà quella differenza, facendo 
attenzione che il ritorno del fangue fuccede piu 
facilmente al braccio che alla gamba ; perché que¬ 
lla foppoita il pefo dei corpo, laddove il braccio 
pub e (Ter foflenuto dalla falciatura ( vantaggio che 
la gamba non pub ricevere cjie dal letto ) ; e che 
oltre il volume del fangue 'che circola nelle e- 
firemità inferiori, la difficoltà del ritorno di que¬ 
llo lìeffo fangue l 5 obbliga a rimontare contro il 
fuo proprio pefo: ragione affai forte perffoddis- 
fare all 5 indicazione d 5 una fituazione metodica del¬ 
la parte ammalata per afficurare di vantàggio il 

fucceffo del ripofo' ( 1 ). 

Niente è sì facile quanto il prevenire gli in¬ 
convenienti del ripofo di tutto il corpo nella cu¬ 
ra delle. malattie acute delle eftremità fupériori, 
poiché éffendo collocate in fituazion convenevòle, 
la guarigione pub egualmente ottenerli fenz’ effe- 
re obbligato a tenere il rimanerne del corpo in 
ripofo . Così, paffato il tempo de 5 primieri acci¬ 
denti , fi pub allora permettere al ferito di ftar- 

fene affifo nei fuo ietto, per prevenire e fmi- 

nuire 



( f ) Una fafciatura mal’applicata , che la- 
fciaffe la mano pendente e non la fofteneffe , di 
modo che ella foffe un poco piu alta del cubito , 
darebbe luogo all 5 ingorgamento edematofo della 
mano. Si fa ancora che la marcia più lodevole 
é fufcettibile di putrefazione pel calor naturale, 
e di attenuazione pel foggiomo e riftagno, d 5 
onde nafcono i fini fiftolofi ec., il che non acca- 
derebbe, fe fi deffe una Umazione metodica alia 
parte ammalata che é in ripofo. 
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fluire gli incòmodi della fituazione orizzontale del 
corpo ; e allorachè lo flato delle fue forze gli per¬ 
metterà d’ alzarli e marciare , gli riufcirà di gran 
giovamento il lafciarlo prendere quella fpecie d’ 
efercizio moderato, avendo l’ attenzione di por 
il braccio in fafciatura , e far di maniera che fia 
al coperto da movimenti notabili . 

Se in luogo di tenere quelli feriti in una die¬ 
ta fevera e fepolti nel letto , li permettefle loro 
di paleggiare, fotto la condizione da noi prefcrit- 
fa, che loro fi delle a mangiare fecondo il loro 
flato, e che s’ attendere in quella pofizione il 
fuccelfo, io fon perfuafo che fi vedrebbe meno 
di quelli ammalati languire de’ meli interi nel 
letto, cadere in uno fiato di magrezza e difpofi- 
famento , caufato dalle abbondanti fuppurazióni, 
Perchè egli è troppo ordinario vedere negli ofpi- 
tali di quefla forte d-> ammalati ne 5 quali fi fvi- 
luppa, mercè l’inazione, un principio fcorbuti- 
co, de’ corfi di ventre, una febbre che li fpolfa 
talvolta a fegno , che reftano fenza fperanza di 
riforgimento ; laddove fe loro fi pre.fcrivefiè un 
palpeggio moderato due ore per giorno a più ri- 
prefe , fi procurerebbe loro con ciò 1’ occafione , 
di refpirare un’ aria più pura, la di cui influenza, 
farebbe vantaggiofilfima per l’economia animale ; 
fi prevenirebbono le confeguenze fafiidiofe d’ un 
troppo lungo ripofo nel letto . Se noi influiamo 
a raccomandare il moto del corpo 7 nella cura 
delle ferite maggiori dopo la celfazione de’ pri¬ 
mieri accidenti , ciò è perché fuppofio che per 
loro natura fofie d’ uopo venirne all’ amputazio¬ 
ne, quella farebbe più praticabile con fperanza 
di fuccelTo . Forfè diranno , che un ferito non 
ha fovente forze fufficienti per foflenerfi . L’ac¬ 
cordo ; 
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cordo ° ma ci vuol molto a farlo marciare col 

predarli qualche afliltenza. 

Per meglio ancor dimoftrare P abufo del trop¬ 
po lungo foggiorno nel letto , facciamo una ri.~ 
fleflìone che s ? eflenderà generalmente fui rima¬ 
nente di quell’ Opera . Avviene al poltro corpo 
ciò che avviene al ferro , che fi logora venendo 
adoperato , ma la ruggine lo logora ancora di 
piu . Giammai il moto ha refo attratte o iflupi- 
dite le membra, e il troppo lungo ripofo produce 
tutto giorno quell’ effetto in infinite occafioni. 

Se fi riflette che y’ ha nello fpazio dove s’ ar¬ 
ticolano le eflremità delle offa , un liquore fino¬ 
viale proprio ai movimenti delle articolazioni, e 
che allora che quello umore fi fa o troppo co- 
piofo o troppo vifcofo , egli e più tolto un o- 
fiacolo che un ajuto al movimento di cui fi trat¬ 
ta ; che la parte allora diventa greve , pefante e 
fenz*azione; che i mufcoli e i legamenti irrigi- 
difcono, e che quella vifcofità è tale qualche 
volta che giugne perfino alla concrezione , acci¬ 
dente che fuccede quali Tempre in un gottofo , 
fe non marcia ; in un ferito, fe non muove la 
parte forzata al ripofo per la guarigione ec. ec. 
Se fi riflette, io dico, a tutto quello, fi conve¬ 
nga fenza fatica , che l’ abbondanza della fino¬ 
via , 1’ annilofi, la ftagnazione umori , la 

loro diepravazione , T inerzia de’ fialidi, la loto 
fievolezza e tutti gli accidenti dettagliati di fo- 
pra , fono gli effetti necefiTarj dei troppo, lungo 
ripofo ; e che 1’ indicazione di far fortir dal let¬ 
to e paffeggiare i feriti nelle eflremità. fiuperiori ^ 
fopra tutto quando • la loro guarigione procede 

lentamente , dee riputarli in Chirurgia cola d’ af- 
fqluta neceffitì. 
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Alloraquando quefte flette malattie acute attac¬ 
cano le ertremità inferiori, fono molto più fafti- 

e la loro cura efige un ripofo più prolif- 
fo che per quelle che attaccano le parti fuperio- 
ri. Quefto ripofo forzato per la guarigione tra- 
fcinalndo dietro a fe degli inconvenienti funeftiflì- 
SUi, e pel corpo in generale, e per la parte of¬ 
fe fa , perciò bifogna efaminare i mezzi di rime¬ 
diarvi „ 

Chi non ha offervato come in feguito non fa¬ 
lò delle piaghe maggiori e delle fratture delle e- 
ftremità inferiori, ma ancora delle piaghe della 
tetta delle quali è lunga la cura , delle malattie 
acute del tronco , della parali!! , dei dolori cru¬ 
deli di gotta , del reumatifmo ec. chi non ha 
oflervato, io dico, che tutti quelli ammalati , 
oppréttì da dolori attroci , cadono ben pretto 0 in 
una fpecie d’infenfibilità e di (tepidezza che lo¬ 
ro non permette ne di fentire nè di lagnarli de’ 
mali che foffrono nel loro corpo ? 

flutto ibpefo del corpo-premendo il fianco fu 

di cui è coricato r ammalato fopravengono ben 
totta’ degli accidenti a luoghi ove fporgono le 
otta, principalmente allo coccige: la prettìon e che 
provano quefte parti è ben pretto feguita dall* 
infiammazione, e dalla gangrena fe non vi fi po¬ 
ne cura . Quelli accidenti fuccedono per la fuc- 
cidezza de panni lini, per 1’umidità delle deiezio¬ 
ni putride che irritano e fcorticano la pelle . Àg- 

giugniamo a quelli' accidenti fenfìBili, quelli che 
abbiamo enumerajto parlando de cattivi effetti del 
ripofo e della fituazione orizzontale del corpo con¬ 
tinuati per lungo tempo . 

Il rimedio a tutti quelli inconvenienti 1* abbia¬ 
mo già fuggerito dopo il Sig. Hales . Cioè di 

can- 
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cangiai* di fovente il malato di fituazione , affi¬ 
ne d’evitare la fòrmazion della pietra ; di dif* 
fenderlo dalla compreflìone delle parti con loflef- 
fo mezzo o con altri, e per farli, fichi varei falli- 
diofi effetti della trafpirazione e delPurriidità del¬ 
le deiezioni putride. Ambrofio-Pared eh* era fla¬ 
to fovente teflimonio degli accidenti di cui ab-! 
biamo^ parlato impiegò quelli due ultimi mezzi 
nella curazione della fua frattura. ( 1 ) 

- Tuttavia tutti quelli mezzi non farebbono fuf- 
flcienti per iflabilire le forze, de* feriti, per dare e- 
nergia a* folidi , attività agli umori ftagnanti , e 
rianimare' 1* azione vitale sì necelfaria , alla loro 
guarigione ; bifogna ancora , come abbiamo det¬ 
to altrove, trarli qualche volta fuòri del loro 
letto e trasportarli fopra una lunga fedia da un 
appartamento ad un altro, eccetto il cafo d*una 
frattura in cui fi temeffe di difordinare le offa: 
il che potrebbe!! prevenire con la diligente pre¬ 
cauzione . Nb s* immagini alcuno , come s’ fe cre¬ 
duto lungo tempo, che bifogna nella cura di 

K % due- 
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( 1 ) Il Sig. Petit,' nel fuo Trattato delle 
malattie delle offa dice, che non fi poffono mai 
efortare abbaflanza i , Chirurghi incaricati della 
cura di quelle ferite di tener fempre i lóro ma¬ 
lati puliti al poflìbile, vi fi tarii fovente, ricercar 
i loro bifogni, afcoltar pazièntemente i loro la¬ 
menti . Precetti così intereffanti fi trovano in I- 

pocrate • Meminijfe enarri debemus exulc erari 
ejttfmodi paries , fi diti in eodem h abiti* perfe - 

verent , ©* eegtrrimt ad fanitatem pofiea perduti . 

Tra& de frate* ' 
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quelle malattie tener i feriti pei cinquanta 0 fef» 
fanta giorni confinati in letto e coricati fui dór- 
fo : quell’ è un errore di Cui finalmente ci fiamo 
difingannati, . ' • 

Si potrà dunque benilfimo in capo a tre fetti- 
mane { tempo in cui ir callo ha una fpecie di fo- 
lidkà) trafportar il malato fopra una lunga fé- 
èia j o fe non fi ofa alfolutàmente dì permetterli 
quello cangiamento, dare alla'parte"infranta una 
pofittira nella quale folfe alquanto piegata : quell 5 
% la ppfitsira nella quale ogni animale tiene le 
proprie membra quando dorme , o ripofa , e nel¬ 
la quale il più picciolo nùmero de ? mufcoli e te- 
fo » Con quello mezzo il ferito Otterrà più faci¬ 
lità di cangiar fito nel fuo letto, è di prevenire 
'con ciò P efcoriazione delie parti óffefe ■ ( • 1 ). ! 

Finalmente le fregagioni afciutte fu tutto il 
corpo polfono eminentemente coprire le indica¬ 
zioni di rianimare 1* azion vitale . 

- Ma non balla d 5 aver applicato la polirà at¬ 
tenzióne fu gli effetti felici del cangiamento del- 

■ la 


... . /• • 

( 1 ) Vedi il nuovo metodo di trattare le 
fratture e le lulfàzióni, tradotto dall 5 Inglefe di 
Percival Pott, dal Sig, Lafs. Codetta picciola o- 
pera combatte vivamente i pregiudizi che s’ han¬ 
no fulla necelfità apparente di tenere i fratturati 
nel loro ietto per tutto il tempo della curato¬ 
ne ; egli indica le fituazioni le più convenienti 
per diminuire la pena che la immobilità del cor¬ 
po recherebbe all 5 ammalato . J 1 Traduttore 1 ’ ha 
arricchito di note interelfanti ù che danno meri- 

* / ** \ f > 

tp ai mezzi propelli dall 5 Autore . 
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Mèdi co-Cììvmgì sa ,. 

la Situazione relativamente ai trónco : le eltremi?- 
?à fuperioji e le inferiori elfendo ferite gra¬ 
vemente, e recando lungo tempo nella fiefla po¬ 
li tura , fono ancora efpofte a degli accidenti non 
meno fafìidipli. Perchè,, pltrecchè 1 ’ immobilità 
delle articolazioni pub produrre della rigidezza ne 5 
mufcoli e ; ne’legamenti/ e per confeguenza 1’ ah- 
kilofi,, il prudore della parte inferma è di’piu 
un accidente comùniffimo nelle fratture, e .iLdo» 
loie che elfo cagiona , è ben prello feguito da 
infiammazione e da ulcerazione, ; fe non vi fi 
pprge rimedio .. Quelli, pruriti eccitano talvolta i 
feriti a muovere involontariamente le loro mem¬ 
bra./il che può disordinare i pezzi d’ un piTo 

rOttO • : ■ ì • ■; -, _ 

Quello accidente avviene altre volte ,per difet¬ 
to dei feriti, a quelli che han prefo P abitudine, di 
àffiderfi troppo prello, nel loro lettoImporta moì- 
tp proibir loro codetta Umazione fin 5 al momen¬ 
to in cui fi crederà che non vi fia più niente a 
temere , perchè (landò, affili non polfono a meno 
di non muovere le braccia ; quelle determinano i 
movimenti del tronco e fucceffivamente i mu- 
fcoli delle ettremità inferiori , entrano in contra¬ 
zione , il che può difordinare i pezzi rotti , re¬ 
car del dolore ec., , v 

. La moltitudine de’ feriti in un Qfpitale è So¬ 
vente cagione che tutto non fi può prevedere ; 
così rimarcafi che quelli accidenti fono più fre¬ 
quenti negli Capitali;che altrove a motivo' del 
dilagio che colà ha. luogo, In fatti la compref- 
fione , le materie trafpirabilr trattenute e ribal¬ 
date formano col fudiciume degli' unguenti e de 4 
fomenti un’ acrimonia che infiamma ed ulcera ìa 
parte . Si può prevenire quell’ accidente col fol¬ 
li 3 le« 
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levare talvolta il ^membro e cambiarlo di luogo * 
A tale oggetto Pareo preferì ve che fi levino le 
fafeiature di tre giorni in tre giorni per dar a- 
ria alla parte e .facilitare la trafpirazione . „ Il 
„ Chirurgo, die’ egli , dee parimenti procurare 
„ che la parte ferita abbia fpeflò una flabellato. 
„ ne affinchè non s’ infiammi, e cosi ancor pro- 
„ curare eh* ella non fia nè troppo coperta nè 
,, troppo comprefla. La flagellazione fi farà cam- 
9 , Mando la parte di iko e foilevandola di volta 
in volta • Tale preferizione non è da ofiervar- 

fi foltanto per le fratture, ma ancora per tutte 
v le parti ferite e ulcera te. « 

Diciamo una parola delle contorfioni e delle 

piaghe femplici e apparentemente leggiere. 

Se fi trafeura troppo il ripofo nella cura delle 


contorfioni violente, od anche di quelle che non 


lì 

« 


fono feguite fui momento da vivi dolori, ne ri- 


Alita, che i malati continuando a fare le loro 
funzioni ordinarie, d* andare e venire, difordina- 
no col camminare le articolazioni, f v* attirano 
una pili viva infiammazione di modo che aggra¬ 
vano di molto la malattia , e talvolta a fegno 
che ci voglion fei mefi a guarirla quando altri¬ 
menti farebbon badati fei giorni. 

Perciò tofio che fi fofpetta l’efidenza d* un 
tale fconcerto , 1’ articolazione non farà data che 
un poco forzata, fe ciò è al gombito, fi dee 
por la mano in fafciatura e guardare il letto ; 
s’ è al piede, tenerlo fafeiato lungo tempo , anche 
dopo che il malato fi fentirà perfettamente gua¬ 
rito , perchè fe yenifle a fare de* fallì movimenti, 
riceverebbe delle nuove contorfioni. Così awie- 




ne , che quando li tralcura quello male , non 
ykupera mai intieramente la forza-, e fovenre 


mani- 




j* ca . < isa 
manifefta una leggiera enfiaggione che dura tutta 
la vita. Altre volte non fi pub camminare fen- 
za zoppicare alcun poco, principalmente quan¬ 
do il piede viene a pofare fu qualche luogo ine¬ 
guale e inclinato. Si dee allora metterfi in guar¬ 
dia fin* a tanto che il piede fia ben fodo , di non 
camminare che in luoghi uniti e comodi, in di¬ 
fetto di che fi rifchia di fari! una nuova contor- 
fione, o di camminare tempre vacillando e di 
mal garbo, a più forte ragione, fe fi danìaf- 
fe ec. ■ / / ■“ ;; . " : : 

Si fon propelli diverfi mezzi di guarigione pei 
llorcimenti. Uno ve n’ha inoltre, al quale non 
s’è fatto forfè molte volte ricorfo : quell’ è una 
fpecie d’impaftamento che fi facelfe della parte 
offèfa . Nel macinare, per così dire , ( tuttavia 


con una certa precauzione) nel triturare i fughi 
vifcofi arrecati ne’ legamenti delle articolazioni , 
fi dà all’ articolazione un’ attività che ella per¬ 
derebbe , s’impedifce che tutti quelli legamenti 
non formino , per così dire, una malfa olir otta 
in cui il moto fi perderebbe dei tutto. No* fi 
sa che tutto giorno fi fanno fparire de’ tumori 
affai confiderabili, cpntentandofi d’impaftarli re- 
plicatamente in un giorno ? 

Altre volte la voluttà avea fuggerito l’idea di 
farli impattare le membra nei climi caldi, dove 
non fi fa efercizio che con fatica , e quella pra¬ 
tica avea' i fuoi vantaggi nell\ antica Roma. 
Quella operazione era affidata alle mani di vena¬ 
li beltà. Condannando ciò che non lì faceva che 
per ville condannabili in fe fieli*?, non potreb- 
befi trar vantaggio da db che quello metodo ha 
in fe di buono , e farne l’applicazione alle parti, 
che non potendo muoverli da per fe flette, ab- 

K 4 bifo- 
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Infognano d’un movimento prefo ad imprèftt-* 

tó ? 

Quanti pregiudizi funefti non .régnano .nel voi-, 
go rapporto’ alle piaghe Tempikri e all* ulcere 
celle gambe ? Gli ammalati' non efitano punto di 
Camminare e flarféne ancora fpeflo in predi. Quell 5 
èf tlrfo de 5 cafi nei quali i Profeflori non dovreb- 
bonò trascurar cofa alcuna per convincerli delia 
neceffita d’un ripofo àflolufo , almeno , per qual¬ 
che giòrnò, e per provare che in luqgo d* elfer 
quello un tempo perduto per efli, egli e un tem¬ 
po veramente guadagnato ( i ).. In fatti la tra- 
fcuranza fu quello particolare ha. cangiato ben' 
fpeflo le piaghe piu leggiere in ulcere, e le ul¬ 
cere mén confideràbili in incurabilimentre frat¬ 
tanto le più inveterate* guarifcono talvolta col ri-; 
pofo del letto, o con* F applicazione di sfilacci di 
tela, od altro mezzo non meno femplice . 

Ma prefcrivendo il ripofo, non pretendiamo 
collringere quelli ammalati a guardare il letto 
iìno alla perfetta guarigione : balla, come abbia¬ 
mo già detto , che llieno aflìff fra giorno fopra 
una Tedia ; che il membro offefo Aia elevato all’ 
altezza del livello del corpo, per facilitare il ri- 

tor- * 
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(’ i ) Celfo fa' intendere k neceflità aflòluta 
del’ ripofo, allorché dice / Optimum etiam medi- 

camentum quies ejì : /noveri & ambulare , . nifi 
fanis alienum eft. Minus tamen bis ejì peri culo* 
fum qui in capite vel brachiis , quam qui in in- 
feri'oribus panibus vulnerati funt : minimeque am - 
bulatio convenit e /emine , aut erme , aut ped* 
laborante\ Lib, v„ cap. 2. feA, 9. • 
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tome del fanguè, che nelle efti’emità infériòrì 
rimonta col fuo proprio pefo e in una lontanar^- 
za àflai confìderabile dalla caufa che gli imprime 
il fuo movimento ; laddove fe egli è trattenuto 
nel fuo avviamento, fe ne feparerà la ferófità , 
trafuderà a traverfo le maglie de 5 vali, s’infil¬ 
trerà ne’ corpi graffi nella teffitura cellulare , ca¬ 
gionerà un. énfiamento edematofo, ritarderà là 
cicatrice della piaga 6 dell’ ulcera . 

Per fine, in tutti quelli differenti cali nè’ qua¬ 
li è indicato il ripofo, allorché fi temono gP in¬ 
conveniènti dì quello • ché é tròppo proliflb le 
fregagioni, di cui efporremo qui a lungo gli ef¬ 
fetti , fono ùtililfime fe fi ufino malfimàménte non 
Polo fopra là parte ammalata, ma ancora fòprà 
tutta la perfona. 

N. B. Non parliamo qui de’ differenti acciden¬ 
ti che poflono ancora fopravenìre in feguito del¬ 
le malattie acute , anèhe dopo la loro guarigio¬ 
ne , come fono il ràccorciamenito delle membra, 
P ankilòfi ec. ché dimandano P impiegò il meglio 
combinato del moto e del ripofo. Quello punto 
il rimettiamo all’ articolo delle malattie croniche, 
nel capitolo feguente . 

Aggiugniamo qui fidamente un’ offervaZioné ef- 
fenziale : la neceffità di raccomandare àlla mag¬ 
gior parte degli Òperarj ché fumo obbligati a ri- 
pofo nella cura di certe malattie acute, di noti 
«rimétterli còsi pfello all’ òpera dopo la loro gua¬ 
rigione . Quello configlio riguarda fopra tutto quel» 
li il mertier de’ quali efige fituazioni è movimen¬ 
ti contrari al perfetto riflabilimento delle parti 
che erano fiate acciaccate. 


CA* 





CAPITOLO II. 


Indicazioni fecondo le quali fi dee prefcrivere il 

moto nella cura delle malattie . 

• » • • • • / 

Quotidie evenit morhos quofdam capitis mufitca , 
alios morbos rujìicatione , alios navigatane , 
alìos venatione , faltatione vel equità - 

I/o»? , vel peregrinatione de finere , 

nulli medicamini cedebant . Baglivi, 

• * 

H E il moto e P efercizio contribuifcano al- 
la confervazione della fanità, eccitino la 
dìgeflione , rianimino gli fpiriti, dieno nuova e- 
nergia all’anima, fortifichino tutto il corpo, e 
facilitino alla natura i mezzi di vincere gli ora¬ 
coli che ella ha a combattere, quella è cofa 
prefloché incontraflabile . Ma che pollano pro¬ 
curare la guarigione delle malattie croniche in ge¬ 
nerale , anche quando ogni altro rimedio produr¬ 
rebbe appena lo fleflò effetto, o che tutti i foc- 
corfi dell’ arte farebbono inutili, quello è un fat¬ 
to che non riporta che pochilfima credenza fra i 
più di coloro che al più afcoltando i Profeffori 
dell’arte allorché raccomandano l’ufo di diffe¬ 
renti efercizj, riguardano frattanto cjueft’ordina¬ 
zione in fondo come cofa di Itile e di ufo, e più 
rollo come una prova dell’ incapacità di guarirli, 
che come un effetto della perfuafione che s’ abhta 
dei vantaggi di quello metodo. Quindi è, che 
per una diffidenza fuori di tempo gli ammalati s’ 
inganaano sì fpeffo da per fe llellt e divengono 
le vittime dei propri pregiudizi . 

Vi fono per efempio alcuni, i quali dal mo* 

men* 
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ffnento in cui ,s’ è giudicato a propofito ,di pre¬ 
scriver loro certi efercizj, vi lì abbandonano^ tut¬ 
to ad un colpo e con la maggiore violenza. Che 
ne avviene ? Ritornano così affaticati , sì fianchi, 
che fi determinano a non piu Servirli del mezzo 
indicatogli, e perdono così ogni Speranza dei van¬ 
eggi. e della ite Ha guarigione che ne farebbero ri¬ 
sultati , le P eSercizio folfe flato uSato con mo¬ 
derazione . Altri alP oppofto , da principio non 
fanno che pochiflìmo moto, ne ritrovandone mol¬ 
to Sollievo j incontanente P abbandonano, Senza 
penfare, che il fucceiro del mezzo curativo , che 
s* era lor configliato, non eraanneflb che alla Sua 
continuazione; indi s’immaginano e decidono un 
tratto che la facoltà delP efercizio è una pura 

in opera dai Profeflbri alloraquan- 
do non fanno più che farò , nè dire. 

E cco i pregiudicj o piuttoflo gli oftacoli che 
s* incontrano bene SpelSo nella pratica ; ma quan¬ 
do fi condirono a fondo le indicazioni che pre¬ 
senta una malattia qualunque Siali, e che s’è 
avuto J’attenzione di prescrìvere quella Specie d* 

■ ■ 1 conviene a riafcuna malattia parti¬ 

colare e fecondo certe condizioni elfenzialì, fi So- 

’ ' « ** ■*' A I * ' V !„.<'* .X y/ . „* » / 

no ben prefto Superati gli oftacoli e i pregiudizi 
pel luccelfo rifultato da quello mezzo curativo. 

_ Così deefi, come abbiamo detto nelle regole 
ginnaftiche , far intraprendere P efercizio indicato 
per un determinato tempo, fin’ a un certo gra¬ 
do, e Senza perder di villa che differenti colli- 
tuzioni dimandano differenti Specie e diverfi gra¬ 
di ; che le fteflè prefcrizioni non convengono a 
tutte le malattie e in tutti i tempi ec. 

Fra le malattie , nelle quali 1 * esperienza ha 

decifo per la neceflità del moto , che ritroviamo 





| ? ■ v' ■' •• ;• 
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noi , fé non fconcerti prodotti per P a4- 
denfamento d’ alcuni de 5 noftri liquidi, o per l’a¬ 
tonia, l’inerzia de’fglidi ec, ? efaminiamo dunque 
quali fono le malattie prodotte da quelle caufe , 
per efporre in feguito le indicazioni che reclama¬ 
no l’impiego del moto e la fpecie d’efercizj che 

lor convengono. ■ , _ 1 , „ 

Seguiremo qui Io fteffo ordine che abbiamo a r 
dottato a principio, cioè l’anatomico,. Così k 
malattie generali , o che non hanno .alcuna fede 
fifla precederanno quelle della tefta, del tronco ,e 
delle eftremità ; con que.fta differenza che al pie- 
lente capitolo aggiugneremo due paragrafi' di più 
che al precedente. , , h ,> 

Nel primo tratteremo, dell’ Ortopedia , ofna 
delle difformità del corpo; e le fregagioni , . cor 
me fupplemento del moto faranno la materia del 

fecondo „ 


§• 
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Dello fiato de* Convalefcentì . 

V . r. . . -V- - ‘ ' 1 V- 

Le malattie, acute fovente reiterate , le emor¬ 
ragie frequenti, le ferite confiderabili cheefigero- 
no un lungo ripofo, il molto ufo de 5 rimedj, di 
bibite acquofe, la gran dieta, ec. pittano talvolta 
la perfona in uno fpofTamento e fjlafTamento u- 
niverfale , e in malattie croniche le . più caratte- 
rizate . Gli organi della digeftione fopra gli altri 
fono i più vivamente acciaccati ; i vali infievoli¬ 
ti non hanno più forza di.ripulfàre gli umori ed 
impedirne il foggiorno nelle differenti parti del 
corpo. Indi nafcono infiniti accidenti : anguffie , 
debolezza, enfiaggioai alle braccia e particola?. 

men- 
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qnente alle gambe 3 accidenti a 5 quali fon foggetti 
quali tutti i convalefcenti . In una parola , il 
corpo ha perduto la fveltezza e la prontezza del¬ 
le lue funzioni naturali. 

Confrontando gli effetti del moto con quelli 
del ripofo, facilmente fi fcorge, che quello non 
farebbe che acerefcere la malattìa e gli accidenti . 
L’ indicazione del moto è dunque affai fenfibile ; 
ma gli ammalati fono talvolta sì indèboliri , 
ellenuati che ad onta della migliore difpofizione 
non potrebbono mettere un palio fenza efporfi a 
delle cadute occafionate da uno llordimento tanto 
fàcile a prevederli quanto egli è ordinario in un 
uomo che ha pattato molto tempo nel letto e 
nella fletta politura. 

Così per niente azzardare in una limile circo- 
ftanza, bifogria contentarli per la prima volta di 
porre l’ammalato ad alluderli fulla fponda del 
iettò co’ piedi a terra . Per quanto fia moderato 
quello movimento, pure egli è talvolta fufficien- 
te a farlo cadere in fincope. Fatta quella pruo- 
va fi dee collocar 1’ ammalato in una ledia d’ ap¬ 
poggio, lafciarvelo per qualche ora, farnelo al¬ 
zare in appretto é Camminar ogni giorno ed ac- 
crefcere inìenfibilmenre quell’ efercizio fin’ a tan¬ 
to che il movimento delle membra fia divenuto 
libero, e le gambe più fode. Con ciò e con 1* 
ufo delle fregagioni fu tutto il corpo fi pub fmi- 
huire quella gran debolezza, emetter gli amma¬ 
lati ben prello in iftato di fopportare 1 ? azione d ? 
un moto più forte. 

Sarebbe a defiderarfi, che i convalefcenti po¬ 
tettero in feguito far ufo degli efercizj attivi che 
tendono a fortificare il corpo ; ma i loro folidi 
non avendo per anco acquillato affai forza, que- 

fti 
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fìi efercizj attivi ben lungi da rittabilire le loro 
forze, le ftenuerebbero, occafionando una ditti - 
pazion troppo grande ; neppur potrebbono di- 
ttruggere i rimàfugli delia malattia primitiva, o 
più rotto que’ principi d’oflruzioni che rifultano 
da un ripòfo troppo lungo / Bifògna dunque ri¬ 
correre all* ufo degli efercizj pattivi pei convale- 
fcenti, che non poflono foftenere che de’ movi¬ 
menti moderatiflimi, Perche quei che Tettarono 
indeboliti dà lunghe malattie » effondo ritornati 
per così dire ad effer fanciulli,, come tali deono 

elfore maneggiati. 

Ghe v’è di più proprio a riempiere quelle dif¬ 
ferenti indicazioni quanto il moto della feggiola , 
della lettica , e d* una dolce vettura ! Quella fpe- 
cie di moto moderato è egregiameitte indicata a 
quelli che fonò nel marafmo in feguito d’una feb¬ 
bre lenta, d s ulcere interne , d’emorragie, di fpar- 
gimenti nel batto ventre , a quelli che fi .fono 
fmagriti per cópiofe fuppurazioni i a quelli che 
fono sì deboli e languenti , che non poflono ne s 
fofteherfi, nè foffrire la minima fatica per rav¬ 
vivare fenza sforzo l’azione delle partì folidé e 
delle vifcere e render loro gradatamente P arifico 
vigore : Morbis & j am inclinatit morbis aptifo¬ 
ni a ejì gejìatio , dice Celfo . , 

Ma pervenuti che fiano ad uh certo grado di 
vigore, allora devono gli airimalati montare una 
vettura ruotolante, e non andare a principio che 
a patto lento in rafa campagna, fu terreno ’ piano 
ed erbofo, fin’ a tanto che le forze gli permetta¬ 
no di fopporrare fu d’un terreno ineguale e faf- 
fofo le violenti fcoffe d’ un carro penfife. 

I oonvalefoenti avendo acquittato più di forze 
con quelli differenti mezzi, P efercizio del cavai» 

care 
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care pub avervi luogo, e 
famente allo rillabilimento il più pronto 
fanità . Quell’ efercizio dovrebbe 
ferito ad ogni altro più attivo 


contribuire maraviglio-: 

.i di loro: 

« ; \ » r 

anzi edere pre- 
, fe rellaffe ancora 

dell’ imbarrazzo nelle vifcere ; perche egli è effi¬ 
cace nelle malattie che fono la confeguenza d’un 
fangue denfo e glutìnofo , che produce delle Itafi, 
delle oflruzioni nel fegato e nell’ altre vifcere ; 
nelle itterizie le più oftinate * e per compir la 
cura , delle febbri intermittenti ec. 

L 5 indicazione di quello mezzo curativo c’e 
delineata dalla natura medefima. Sappiamo in 
fatti mercè l’Anatomia, che tutte le vifcere fo¬ 
no aderenti a de' mezzi d’ unione, che le tengo¬ 
no, per cosi dire , fofpefe ; la fapienza ItelTa che 
il Creatore ha fatto fpiccare in tutte le fue ope¬ 
re , non ci lafcia dubitare che quello meccanifmo 
non abbia qualche fcopo importante, cioè di non 
aver fofpefo quelle vifcere che perchè fieno agi¬ 
tate o méffe in moto pel diaframma che s'innal¬ 
za ed abballa continuamente conia refpirazione ; 
d' onde n’ avviene!' che la circolazione del fangue, 
il quale fenza di ciò, languirebbe nelle vifcere e 
fpecialmente nel fegato, fi ritrovi accelerata . 

In mancanza di quelli efercizj pallivi, di cui 
non tutti hanno i mezzi di farne ufo, il pallég¬ 
gio moderato è il folo efercizio che polla fup- 
plirvi. Così tolto che un convalefcente comincia 
a camminare, da prima non dee fare che delle 
brevi palleggiate nella fua camera; il giorno fe- 
guente per la cafa, e dopo aver provato e affo- 
dato le fue gambe, anderà a paffare una o due 
ore del più bel tempo fra la giornata in un paf- 
feggio pubblico ad aere aperto; i giorni feguen- 
ti vi fi tratterrà più a lungo : e sì con fi fat- 
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Sa direzione, ei fi metterà' in ifb.no di ripigliare 
i fuoi efercizj ordinari, o quali altri più li pia¬ 
ceranno ; come a dire , piccioli viaggi, la cac¬ 
cia , i di cui effètti fon propri a fortificare la 
coftituzione di tutto il corpo, a provocare la tra- 
fpirazione , a ricreare lo fpiritp* nello ft§.flo tem¬ 
po che tengono occupato il cqrpo ( i ) . 

Prima di terminare’ rimarcheremo , che la fa¬ 
tica de’primi giorni e foventfc un feoglio contro, 
di cui s’infrange il debole coraggio di molti con- 
valefcenti. Egli è vero , che; quando , si è fiato 
lungo tempo nell* inazione a motivo d’una lun¬ 
ga malattia, i primi efercizj fembrano penofi e 
più torto nocivi che falute^voli-; ma fe gli amma¬ 
lati avefiero allora tanto coraggio da fuperare le 
loro prime ripugnanze , vedrebbóno che quefto è 
veramente il cafo in cui non corta che il primo 
parto . 

E’manifefto che. quanto s’e efpofto intorno a 
quelli mezzi curativi in fe guito delle indicazioni 
delle malattie che accomp agnano ordinariamente 
la convalefcenza , può app licarfi a molt* altre ma¬ 
lattie croniche dello fteflq genere. ; egli è percon- 
feguenza fuperfluo avverti re, che vi fi ricorra al 
bifogno, e in tutt 5 i czì fi a un di prefio confi* 
min. 


Delle 



( I ) Exercifatio primi o levis , deinde major 
adhibenda ejì ; maximequ :e , qua fuperiores par - 
tes moveat j quod genui in omnibus flomachi %k.i* 
siis aptijfìmum ejì , Cel C lib. iv« cap. 5. 





La caula formale di quella malattia fembra di¬ 
fendere dalla laflìtà , e dalla debolezza de’folidi, 
d’una vifcofità d’ umori ferofi o linfatici, che 
imbarrazzano le glanduie conglobate o conglo¬ 
merate . J r 

L indicazione principale nella cura delle fero¬ 
cie? confiftendo nel feparare ed attenuare la lin¬ 
fa ingrolfata e vifeofa, per difopilare le glandu¬ 
ie e le altre parti oftrutte, è facile P accorgerli, 
che la natura in quelle circollanze ha bifogno di 
moto, il di cui effetto è di rendere 1* attività de. 
vali più libera, più capace d’ agire fopra i liquì. 
di rallentati e d’ accelerarne il moto progredivo . 
In villa di quello s’ impiegano ogni giorno nella 
cura di^uefla malattia de’ medicamenti, effetto de’ 
quali fi è di promuovere nella macchina il moto 
naturale de’ fluidi fino a un grado fuperiore a 
quello che v’era prima; ed anzi s’è rimarcato 
che quelli medicamenti non riufeivano mai me¬ 
glio che allorquando fi combinavano con de’ mo¬ 
vimenti mulqolari forti e follenuti. Efaminiamo 
quai fieno gli efercizj i più propri a foddisfare a 
quelle indicazioni, col dovuta riguardo all’età, 
alle forze, e al grado della malattia. 

Poiché quella malattia ha la fua fede nelle al an _ 
dule e nel e vifeere, chiara cofa è , che bifo<r na 
tar feelta d’ efercizj che agifeano particolarmente 
fu quelle parti, e che fcuotano un pò vivamente 
la macchina ; e non meno che quelli efercizj de- 
vono effer proporzionati all’ età e alla debolezza" 
dell ammalato, e condotti al più alto grado di 
moto , fecondo le fue forze e le circoflanze'in 

L cui 
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cui fi ritrova . Cosi 1’ ufo della cuna , d 3 un let¬ 
to o d’una Tedia penfile, è capace d’ eccitare del¬ 
lo . flfofinamento fra le vifcere , di rianimare la 
loro airone e’1 calor naturale ; ma ciò che riem¬ 
pirebbe con più efficacia ancora 1’ indicazione d’ 
eccitare il moto niufcolare, farebbe F ufo di pie- 
cole carrette trascinate fopra un terreno ineguale 
e faffofo, e tutti gli altri efercizj pafiivi capa¬ 
ci di procurare de’ Scotimenti falutari nelle vifce¬ 
re dell’abdòme , e Soprattutto nel : . mefenterio le 
di cui glandule fon d’ ordinario gònfie , dure e 
fcirrofe ; perchè finattanto eh’ egli è oflrutto, di- 
vien fempre la forgiente delle Scrofole ; e fe non sì 
difimbàrrazza , non fi può lufingarfi di guarigione » 
I fcrofòFofi più' avvanzati in età non nèritrar- 
rebbono altrimenti i ftefir vantaggi da quello rrio- 
to pàlfivo ; bifógna dunque per elfi dare la pre¬ 
ferenza agli efercizj che fono più atti ad accre¬ 
scere la vivacità de’ vali, di fcuotere 1’ azion mu- 


fculare 


di fare' agire le membra 


d’accelerare 


maggiormente il moto de’ liquidi in tutte le par¬ 
ti del corpo nel medefimo tempo , Tal farebbe a 
principio il palleggio’, per quelli che folTero in¬ 
deboliti in feguito della malattia.; di poi il giuo¬ 
co del volante della palla-corda, del maglio , del 
pallone ec. che efercitano il corpo affai violente- 
menre, gli danno una gran mobilità e’1 rendono 
fómmamente Snello e dritto aftrignendolo a cor¬ 
rere con velocità e con la tefia alta; perchè im¬ 
porta talvolta mettere 'in azione i mufcoli del 
collo, per dare più attività al corfo della linfa 
addentata nelle glandule che fi ritrovano al dif- 
fotto di quefti mufcoli, e facilitare i movimenti 
del collo , che il più delle volte è tor mentalo al¬ 
lorché hanno Suppurato le glandule. 

ir, . ' Ma, 
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Ma uno de- principali vantaggi. degli efercizj 
che abbiamo indicato, c’ è , che ifpirando del brio 
e della vivacità a’ fcròfolofi che fono d’ ordina¬ 
rio neghittofi e indolenti , hanno ancora un* in¬ 
fluenza la piu favorevole fu la loro economia a- 
nimale , maffimamente fe fieno prefi ad aere a- 

P er t° • .... 

„ Ho avuto fotto la mia cura due figliuoli in, 
3) età di fei in fett’, anni , eh’ erano entrambi 
,, attaccati da fero fole fino dalla loro infanzia : 
,, I rimedj che la madre accettava da ogni forta 
iì di mani, erano flati male arriminiftrati ; un 
,, cattivo governo di natura acefcente avea forfè 
ii impedita P efficacia de’ fpe'cifici prefi anterior- 
„ mente , dopo il configlio d’ un uomo iftruito 
„ ed efperimèntato v La madre che amava tene- 
„ ramefite quefli due fuoi figliuoli, feguì final- 
,, ménte' con tutta efattezza i buoni fuggerimen- 
„ ti che li furono dati : ciò era di non tener- 
,, li Tempre chiufì come prima , e dì lafciarli 


,, n ìempre emuli come prima , e qi falciarli 
iì giuocare e correre co* loro compagni . L’ uno 
„ di quefli fanciulli avea P aria trifle e , manin- 

coniofa ; 1’ altro quantunque ammalato non 
„ men che il fratello , lafciava travedere uno fpi- 
11 rito fcaltro . Quefli fi die molto più moto 
„ dell’ altro, e fi vide ben preflo dalla diminu- 
lì zione delle glandule P efficacia de 5 fpeqifici 
„ che fe gli erano dati ; a capo di qualche inefe 
„ ricuperò la fanità . 

„ L’ altro qhe non era mai flato altro qhe 
ii fpettatore de trattenimenti e de’giuoqhi de-fuoi 
a Compagni, reftò fin all’età di dodiei anni con 
„ delle glandule al collo , e delle articolazioni 
a alquanto gonfie ; ma la madre convinta d’ ef- 
„ fer debitrice della guarigione del fuo cadeto 
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non meno all’ ufo del moto che al PvOtrou 9 
„ fece i['-'potàbile per dlftraere e rendere alle» 
„ grò Ù fuo primogènito , ed ifpirarli il guftq 
3, dell’ efercizio e del moto . Il fe condurre fpef- 
3, fio in vettura : ihfefifibilmente fi animò e ri- 


3, prefè vigore. Ma come era alquanto imperfet- 
,3 ta la cofiruzione del fuo corpo , tenera il col- 
„ lo un poco chinato , le fue articolazioni en£a- 
te gli aveàno dato un andamento difettoso ec. 
5, m’aVvifai di configliare fua madre di farli ap- 
,, prendere a tirar di fpàda , per eccitare in lui 
3, nn a fpecie d’ orgóglio e metterlo in iftato di 
„ mofirarfi vàlorofo Tchermitore a petto de’ Cuoi 
compagni che fi burlavano di lui. 

" La fcherma in fatti per mio avvifo , dopo glj 
efercizj precedenti è un mezzo perfettamente in¬ 
dicato nella curàgione de’ vizj della linfa troppo 
addenfata ; perche quell’ efercizio anima la circo¬ 
lazione , fcuote vivamente 1’azione mufculare del¬ 
le eftremità particolarmente ; contribuifce con più 
efficacia che qualùnque altro all- aumento dell^ 
forze , all’ agilità , alla correzione delle male abi¬ 
tudini e di cèrte difformità del corpo. 

Ma per riportar vantaggio da quelli differenti 

efercizj, ’ bifognà continuarli affai lungo tempo , 
pèrche pollano ricondurre la linfa alla fua fluidi¬ 
tà naturale è cònfervargiiela. Non si fa , che le 
fcròfole non fi difpergono d’ ordinario che Circa 
all’età de’quindeci annixper 1’ effètto delle forze 
idè ? fòlidi accrefciure , e forfè ancora per 1’ effet¬ 
to d* alcuné mutazioni de’ fluidi occafionate dall^ 
rivoluzione che fi forma allora nelle parti natu¬ 
rali ? 

Se il velen fcrofolofo avefle caufato molti (con¬ 
certi nell’ economia animale , che avefle attirafQ 

' - ' x - delle 
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«(elle infiammazioni , e lenta febbre né foflefeeur- 

»s. ^ ^ i * 9 ^ ^ f ^ ^ 

ta , e che il malato folle aitai indebolito, s’ in¬ 
tende in tal cafo che gli eferdzj attivi non po- 


fill 

ffir 


èna cóndurfì in tal cafo. come pei convalefcenti 
avendò .riguardo alla debolezza deir ammalato e 
alla natura degli accidenti., 

, Se fi teine F anchì'oiì della parte attaccata , il 
inoro allora è di predetto ; ma dee edere ma¬ 
neggiato e dato con precauzione , come n dirà 
altrove 
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' ii Quella malattia , particolare a s fanciulli , è 
principalmente dovuta alla vifcofità dei fluidi . 
Quello fiatò che è poco diverto dalle fcrofole 
ptefenta le ftéfle indicazioni di moto *. ma piu 
moderato , tanto per dar attività alle fibre ma¬ 
lleolari , che per Sciogliete ia vifcofità de' fughi, 
difiipare le ofiruzioni e facilitare' la circolazione 
de’'fluidi per tutto il corpo. 

. La Scelta degli eferdzj del còrpo , dee elfer fat¬ 
ta con riguardo all’età, alla debolezza dell’am¬ 
malato, al progreflò della malattia e alle fue con-' 
feguenze. . . v 

Quanto all’ età essila debolezza , gli efercizj 
pallivi che abbiamo indicato pei fcrofolofi , foci¬ 
di sfan no eminentemente alle indicazioni curative 7 
tanto meglio quanto che portano, la. toro azione 
fùlle vifeere dell’ abdome, che il pili delle volte 
fòno ingorgate di fughi linfatici . Un altro o 
fercizio al quale cred’ io dovrebbe!! dare la pre¬ 
ferenza , pèrche e più capace di mettere in gioco 
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il fi fletti a de 9 jb'lidi e della malfa degli umori , 
diflipare il Ianguor delle membra, d’ arreftare j 
progreflì della rachitide e prevenirli ,'fi è il gio¬ 
co del dondolo,' fpecie d’efercizio miflo, che 
fenZa date al corpo fcoffe troppo violenti , pub 
nientedimeno eccitare de ? movimenti fubitani , §li 
effetti de’quali poflono elle re di fomma utilità. 

In fatti il pefo.del corpo del fanciullo, unito 
ài movimenti che fa egli fleffo, effondo bilancia¬ 
to fui dondolo, obbliga i legamenti a rilaffarfi e 
ad allungarfi, ma ciò che più confribuifce a que¬ 
llo allungamento delle membra, è il timore che 

•** i / \ x r * f e. • ' I 

ha il fanciullo di cadere , perchè quello timore 
gli fa fare de’ movimenti fìfàordinarj, effendo in 
quei momenti tutti i mufcoli in azione . Il pia¬ 
cer che rifentono pel contrario alcuni altri fan¬ 
ciulli in vederli così dondolare, li fa dare in fo~ 
prafal.ti e movimenti flraordinarj, che fono d’un 
gran foccorfo per di (impegnare la fpina e le mem- 

•r * - v A x * ir '-- •. - . • * . * ' » • 

pra. - ~ 

Vtìglionfi produrre ancora i fleffi effetti con un 
^Itro mezzo più fempHce 1 Ce lo indicano le nu¬ 
trici : quell’ e di folleticare la pianta de’ piedi o 
i reni dei fanciulli ; quello folle ticamento fa lor 
fare de? movimenti che non farebbono mai fenza 
d’effò ; e quelli movimenti fono sì efficaci, che 
ballano qualche volta fenz’ altro foccorfo per far 
ripigliare al corpo la fua dirittura naturale, per¬ 
chè le emozioni confiderabili delle membra ne fan 
riflorgere neceflàriamente 1’ attività. 

Se la malattia ha fatto maggiori progreflì e 
che il gonfiamento delle articolazioni e la curva¬ 
tura, o fia delle offa lunghe, o fia della fpina, 
ne divenga ifrifultato, fi pub aggiugnere all’ufo 

«li quelli' differenti efercizj quello delle fregagioni 

• fu 
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fa tutta la fuperficie del corpo, per diffìpare U 

oftruzioni è per procurare una libera circolazione 
de’ fluidi. 

Ma come le membra, e fra le alrre , le gam¬ 
be s’incurvano Tempre dalla parte ove fono più 
mufcoli , alla ftefla manieri che un arco è tefo 
dalla Tua corda, bifogna aver la diligenza di non 
far fregagioni che (opra la curvatura delle offa , 
per rilaflarne le corde, e non fopra la loro con- 
veflìtà contro natura ; perchè in ribaldando que- 
fle parti , le fregagioni aprono i pori delle fibre 
mufculofe, e le mettono in iftato di ricevere il 
fugp nutritizio ; i mufcoli che teneano allóra le 
offa téfe e curve, fi rilaffano e s’ allungano nel¬ 
lo flefio iflante in cui ricevono il nutrimento ; 
1’ affluenza d^’ fughi nutritizi portandoli fubito 
dopo in abbondanza nelle fibre offee , le olla 
deonq raddrizzarli infenfibilmente e ripigliare la 
loro prima figura . Così refiafi talvolta ilupito 
dopo aver fatto lungo ufo di fregagioni in ve- 
depe i progreflì della guarigione della rachitide , 
p i fanciulli crefcere di flatura in poco tempo . 

Finattantoch'e ahbianfi ottenuti codefli effetti , 
o piuttofto finattantó che le membra fono in dif- 
pofizione a curvarli , non fi deono lìimolar i 
fanciulli a camminare , neppur con la cimoffa 

( co /à piti fufcettibile d’inconvenienti rapporto a 
rachitici, che pei fanciu’Hini che fi fenton bene ) 
ciò farebbe un efporre quelli piccioli ammalati a 
delle difformità fafhdiofe , o fia facendo curvare 
di vantaggio la fpina , o chinando la fella fui 
petto, offa perchè effendo il fanciullo in piedi , 
le offa ammollite poffono incurvarli ; o cercando 
d’ appoggiare un ginocchio contro l’altro per fo- 
llenerfi diverrebbero llrambi cioè’ con le gambe 
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. Per la fletta ragione P ufo di portare 
fanciulli a braccio pub etter nocivo , producendo 
Un vizio di conformazione nelle vertebre e in 

| %• ** l 4M m 

tutto il fianco premuto , quando non s’ avefie 
la precauzione di cangiarlivfovente da un braccio' 
all 5 altro ; Còsi prima di far camminare i rachi¬ 
tici è d 5 uopo afpettare che le loro gambe fie¬ 
no fortificate ; e perchè fi follecitr , bi fogna; la- 
fciarli muovere a loro bell’ agio quando fono af¬ 
fili o coricati. 

Allorché fi créde opportuno il tempo d’ efer- 
citare fenza alcun rifehio le eflremità inferiori de' 
fanciulli rachitici, i piccioli carretti à rotelle e 
tutte le carrette da fanciulli nelle quali danno iti- 
piedi e rincbiufi , ci fembranó fufficienti per in- 
coraggirli a far qualche palio , e fòflenerfi fulle 
.loro gambe ; perchè aggirando il carretto da un 
luogo all’ altro fono eoflretti a feguitló ,• il che 
non pub farli fenza che le gambe agifeanó-• 
Tuttavia quelli carretti fono (oggetti ai fletti 
inconvenienti che P azióne di camminare foftenu- 
ti dalla cinghia o cimofia : il corpo del fan¬ 
ciullo y* è troppo foftenuto per diflotto alle brac¬ 
cia ; di modo che il pefo del fuo corpo che ei 
ìafeia andare foventè per debolezza , per noja o 
per difpetto, è foflenuto tutto intero dalle fpal- 
le, che fono obbligate ad alzarli ; difpofizione. 
irregolare , che pflò p alfa re in abitazione per P 
avvenire , tanto piti facilmente , quanto che la- 
natura di' quella malattia rende il corpo più dif- 
pofto a prendere delle cattive pieghe : varrebbe 
meglio preferire P azione di camminare fenza ap¬ 
poggio alle braccia , éd eccitare codefti piccioli 
ammalati con P allettamento del piacere a de’ 

giuochi capaci di divertirli nel momento flefTo 

che- 
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éhe déflero loro del coraggio per 
Quantunque i fintomi della rachitide fieno difi» 
fipati, bifogna nondimeno continuare 1’ ufo dei 
moto molto tempo dopo la guarigione della cau~ 
la., perchè al fortire d’ una malattia prodotta da 
deboi ezza , rilaflamentò , umidità, il moto quali 
continuo feconderà efficacemente la depurazione, 
degli umori e fortificherà il corpo : quell’ è il 
fòlo mezzo di prevenire le deformità che il ger¬ 
me della malattia può accrefcere o far fviluppa- 
rè ih feguito. Gli eferciz) che convengono allo¬ 
ra deonò eflere attivi e prefi con le fieffe pre¬ 
cauzioni che abbiamo ftabilite nelle noli re regole 
ginnalliche all’articolo de’convalefcenti : e quan¬ 
do s’ ha T indicazione d’ efercizj proprj a correg¬ 
gere certe difformità prodotte da la rachitide , 
bifogna condurli in tal cafo come diremo piìr 
abbaffo . Diciamo due parole intórno al pollo - 
che il ripofò può occupare nel maneggio di que¬ 
lla malattia particolarmente nella fua convale- 
fcenza . 


, Il ripofo fra giorno , fpecialmente quello che 
fi prende quando s’è affifo mollemente , non è 
a propofito per quelli piccioli convalefcenti , nè 
per la loro età, in cui la natura non refpirache 
moto e libertà per fortificarfi e ere fce re. 

. Si ritrova fpediente nella cura di quella ma¬ 
lattia , il far coricare i fanciulli fopro di mate- 
razzi ripieni di piante aromatiche dilfeccate , tan¬ 
to per impedire il progrelfo del male y quanto 
per prevenirne il ritorno . In fatti quello tòpico 
comodo ha la proprietà di dare alle fibbre delia 
forza e del vigore; ed è ben falutevole il con- 
figlio di Loche , allorché raccomanda di far co¬ 
ricare duramente i fanciulli, perchè un letto du¬ 
ro 
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ro fortifica le membra , ed uso foffice ftempera 
per così dire e difcioglie tutto il corpo. 

Neppur fi deono falciare i rachitici troppo à 
lungo nei letto ; il lor calore e P inazione del 
corpo li indebolifcono Tempre più , ma Te buone 
ragioni obbligano la nutrice a lafciare il rachiti¬ 
co nel letto , quantunque (Vegliato > ella dee ren¬ 
derli la tua lituazione tanto dolce e comoda , 
quant’ è potàbile ; e la notte come il giorno la¬ 
rdarli , la libertà di muoverli nella fua cuna , 
fenza di che le patiti imprigionate ne 5 pannicelli 
reftano deboli, lenza forza, fenza folìegno e fono 
efpolìe a prendere una cattiva conformazioue , 
tanto più che in quella malattia le membra li 
piegano e curvano alfa minima comprelfione . 

Si deono adunque nel maneggio di quella ma¬ 
lattia profcrivere le fafcie , i bulli con balena , 

» ec. che non fervono il più delle vol¬ 

te che a aifordinare la telatura delle offa e ac| 
accelerarne la difformità » 

Dobbiamo ancora rivogliere i noflri fguardi dal 
canto della nutrice ; perchè 1’ utilità del buon lat¬ 
te di quella 'che allatta un rachitico è di troppa 
importanza , per non farvi attenzione ; e il mo¬ 
to è d’ una neceffità quali affoluta pèr darli una 
buona qualità . 

Così P efercizio moderato particolarmen te quel¬ 
lo delle braccia , dee effere egualmente configlia¬ 
to e alle Signore che lattano e alle nutrici fpe- 
fate , le quali nelle cale pignorili menano d’ ordi¬ 
nario una vita fedentaria , capace di far degene • 
rare il latte e ferii perdere P attività che dee a- 
vere ; Perciò P azione di cucire , di agucchiare , 
d* aggruppare, di fregar le mobilie, di fcopare, 
e tutti gli efercizj che confiftono in qualche fa¬ 
tica 
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tic a che obbliga le braccia ài moto , fon conve* 
ilienti ; per la ragione che obbligano il fangue > 
a portarfi con piu attività alle mamelle , e che 
il latte che vi deporrà , farà fempre meglio pre¬ 
parato. Ne fit defes & otiofa nutrix , dice Va- 

randa , fed alacri? , & ad fujcipiendos laborès 
/Comparata , patijfimum in quibus brachiorum mo~ 
tus requiritur , ut fanguis ad mam mas copiofior 
àttra botar , <’fr lac melius Concoquatur . De morb, 
jnulier. cap, 

’ v ' V y L ' 

Dello Scorbuto » 


Il primo e il fecondo periodo di quella ma¬ 
lattia ci prefentano un condenfamento d’umori» 
la rtanchezza, 1 ’ oppreflìone, la .tortezza , i do*- 
lori vaganti 1 * enfiagione delle eftremità caratte- 
rìZànò abballala quello flato de’ liquidi , e et 
inoltrano evidentemente 1 ’ indicazione dèi moto 
per rifvegliare ir tono de’ folidi , attenuare gli 
umori, rimetterli nella loro fluidità ordinaria , e 
iiftabilire le fecrezioni ; e ciò che determina ul¬ 
timata mente queft’ indicazione , e che in quella 
malattia la natura e 1 ’ arte non la combattono 
thè col moto. 

Così gli efercizf partivi indicati di fopra per i 
cofivalefcenti, poflbno eflere utilmente impiegati 
nella curagione dello feorburo ; ma 
che ne fono attaccati perdono d’ ordinario 1 ’ ufo 
delle gambe ? tanto per la debolezza e il gonfia¬ 
mento delle ginocchia, quanto pel raccorciamen- 
to de’tendini fleflòrj , e che fovente le loro ar¬ 
ticolazioni fono fprovèdute di finovia, il che vi 
cagiona un crocchiamento anche nelle vertebre , 
egli ò neceflaxio che facciano un ufo giornaliero 

d’efer- 
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4* éfercizj attivi i più moderati , quali fono il 
jjàfleggio, il giudeo dèlie boccie ec.' i di .cui efr 
fetti fi poflòno egualmente èftendere fopra il ri- 
Jhanenté della màcchina. 

Abbiamo» detta parlando delle malattie.acute , 
che nelle ulcere e negli ingorgamenti delle éfìre* 
mità inferiori, quell’ era in allóra il trionfo del 
xipofo . Qui c’ e una coiitf’ indicazione , allorché 
quelle ulcere e quelli ingorgamenti ,harino una 
tinta violetta con durezza , è che fono caraffe* 
rizate per ifcorbutiche ; il moto , 1’ eferciziò, il 
camminare in un tempo caldo e afeiutto , aiu¬ 
tati da altri rimedi cogniti, fono 1 foli mezzi ì' 
più proprj a dillìpare codefii ingorgamenti , a 
detergere le ulcere fcorbutiche pef determinare la 
loro cicatrice. In fatti fi rimarca che quelli in¬ 


gorgamenti fono meri confiderabilì. e men rei)i* 
tenti verfei fera, dopò aver molto camminato, ,• 
di quello fiano due o tre : ore dopò la fortitaì dal 

Iettò. . . . : r 


condenfamento 


fuccede 


uno fiato di dilfoluzione rimarcata, negli untori, 
1’ ufò del moto potrebbe farli permeiofo > nei gra¬ 
di ulteriori dello feorbutò; perchè la febbre è ua 
accidente farale, che non è lontano, e qui c* è 

il cafo di dire : non cimenti calcar addere 

Quanti fcórbutici la malattia de’ quali era per* 
tenuta quali at fùo ultimo grado fi fono frap¬ 
pati da’loro ofpiraliy o dalle loro cafe nell’ im¬ 
pazienza d’ una gvarigiòn troppo lenta, pei* ab¬ 
bandonarli o alle loro ordinarie fatiche, o a de¬ 
gli efercizj, che quantunque 1 moderati', erano al 
difopra delle loro forze ? Quale fu il frutto della 
loro frorifideratezza ? accidenti gravi, emorragie 
interne ec. a capo d 5 alcuni giorni morirono fui 

loro letto . Bel 


I 
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Del morbo Venereo• 

■Il veleno venereo confinato da qualche tempo 
nella màfia degli umori, altro non eflendo che 
uri veleno coagulativo della linfa che s’imbaraz¬ 
za e conglutina nelle vàrie parti del ■ corpo inge¬ 
nerale , prefenta qui, come altrove, F indicazio¬ 
ne d s un moto eccitato e foftenuto affai lungo 
tempo per diflruggere gli effetti di quello veleno 
e annichilarli : altri mezzi non impiegano la na¬ 
tura e 1* arte ( i ). 

Così o fia che fi adoperino le fregagioni » o 
che fi diano internamente i fpecifici che paffano 
per anti-venerei, fi deono promuovere i loro ef¬ 
fetti con 1’ ufo del moto mufculare eftertjo , con¬ 
dotto a un certo grado , e foflenerlo per un tem¬ 
po conveniente, per combattere con più efficacia 

il condenfamento della linfa e la caufa da cui 

.1 • 4 * • 

prodotto . 

I Pràtici illuminati fu quello metodo non te¬ 
mono di combinare il moto con T ufo de’ rime¬ 
di mercuriali ; e ben lungi dal tenere i loro ma¬ 
lati in ripofo , li fanno appigliarli con fucceffo 
à molto efercizio durante ì* ufo delle fregagioni ; 

fe il tempo fofle un po freddo , loro preferivo- 

, 1 
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( i ) Il Mercurio nelle fregagioni , tutte le 
altre preparazioni di quello minerale prefe inter¬ 
namente , i legni fudòriferi, gli alkali volatili.ee- 
non agifeono che mercè un movimento accrefeiu- 

to in tutta la macchina che caccia fupri il yc- 

lenQ • . 



* • v •* .1 • 

174 # Bella Ginnasica 

310 di palpeggiare a lungo tutti i giorni , tenen¬ 
doli ben coperti ; e in mezzo a quell 5 efercizio 

Tare volte gli ammalati hanno la bocca ribal¬ 
data . 

Alcuni Pratici pretendono , ed io inclinerei 
molto al loro parere, che lì dovrebbono nella cu¬ 
ra di quella malattia preferire' gli éfercizj un po 
violenti," quali fono la caccia, il eorfo , . 1 * azio¬ 
ne di montare a cavallo, o di marciare 1 in un 
cammino ineguale e difalìrofo : le fatiche llelTe 
dell 5 agricoltura,' e tutte quelle che imprimonq 
de 5 feotihaenti un po vivi a tutta la macchina, e 
poffono provocare una copiofa trafpirazionev 
. Vanfvieten ( 1 ) porta degli efempj di guari? 
gione' dal morbo venereo , pel folo ufo di efer- 
cizj forzati , e ci aftìcura che Fallopio ha vedu^ 
to de galeoti guariti da quello morbo per le fo¬ 
le fatiche^ le più violenti ; an?i aggitigne 1 che ftf- 
fate guarigioni fono aliai comuni nelle riollre ga^ 
le re, fpecialmente in quelle del mediterraneo . 
Vanfvieten era tantq piu al eafo di farci quelli 
dettagli',- quanto che avea faputo egli llelTo trar- 
re il maggior vantaggio dal mezzo che indicaT 
no Chiamato alla cura d 5 un giovane di quali* 
ita., attaccato 1 da morbo venereo - poco meno che 
difperato , e che avea folferto quattro volte la 
cura delle fregagioni fenza luccelfo, gli prefcril- 

fe le fatiche più penofe della campagna, e il 
guarì. 

Ora fe il mpto forzato e di lunga durata ha 

P 0 ' 
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potuto da fe folo guarire il morbo venereo in¬ 
veterato come codefìe teftimonianze comprovano -, 
con più ragione quéfio metodo fortira un felice 
f uccetto , allorache s’unirà l’ufo del moto con i 

rimedi indicati in fimil .cafo' 

Egli è facile render ragione perche malattie 

veneree conìpliea'tiflttrnequali fono 1’ efoftofi , pof* 
fono cedere all’ufo del decotto di guajnco la dì 
cui bibita fotte prefa con una certa mifura e fe- 
guita da un efercizio fufficiente per procurare U 
fudore . Riempiuto il corpo d’ una tal decozione , 
fopraviene un maggior movimento nei flùidi ; 
duétti; trafcorròno tanto più facilmente pei vafi, 
quanto che 1’ azion mufculare fata metta in moto 
dall’ effercizio forzato ; d’ onde ne feguirà una 
fonditura d’untori che fi porteranno in feguito 
alla fuperficie della pelle : i\ fuccetto farebbe an¬ 
cora maggiore , fe 1’ efercizio fi facette^al fole • 

Aggiugnete che V efercizio violento d’ un mem¬ 
bro - attaccato d’efoflofi, determina e attira per 
così dire' la virtù di queflo liquore aromatico 
verfo la parte attaccata ; e che egli agifce in tal 
cafo come le fregagioni fecche 1’ effetto delle qua¬ 
li è attirare i liquidi alla parte flrofinata . 

„ Un giovane attaccato d’ efoflofi venerea alla 
„ parte inferiore della gamba e infattidito delle 
,, fregagioni per l’ importunità de’fuof parenti, 
„ prette da fe fletto il partito di far ufo d’ una 
„ tifanna fudorifica e abbandonarci fenz’ altro 
,, configlio che quello del fuo capriccio ad ognj 
„ forta d’ efercizj fatiganti e continui come di 
,, giocare di fcherma, danzare ec. quafq ogni 
„ giorno . L’ azardo o piuttofto un felice iflinto 
,, operò tutto ciò che 1’ arte avrebbe potuto fare : 
„ l’efoflofi fparve a capo di fei fettemane_. “ 






Bella G innaffio a 

Conclufione : ciò è che P efercizio forzato di 
tutto il corpo e particolarmente quello della par¬ 
te attaccata, feconda egregiamente P azione dei 
mercuriali, accrefeendo P attività de’ vafi, acce¬ 
lerando il moto del fangue, attenuando la linfa 
e mettendola, in illato di penetrare più pronta¬ 
mente fino, ai canali efcretorj della pelle : final¬ 
mente cacciando di continuo e unitamente con P 

azion vitale gli umori, mercè di quello emun- 
torio » J i ‘‘ 

§. II. 

? p, j 4 - 

Belle malattie della Tejla : deW 

Apoplefta . 

Senza imbarazzarfi nel dettaglio delle fue cau¬ 
le e del fuo diagnoftico, che farebbero qui fuos 
di luogo , ci contenteremo fidamente d’ olfervare 
che il gran punto di fua curagione confifie in ris¬ 
vegliare P attività indebolita del cervello, inter¬ 
rompendo il ripofo del corpo e mettendo in a- 
zione.tutte le caufe che follengono la veglia. 
Così il moto è capace di fecondare quelle urgen¬ 
ti indicazioni . 

• ^ 

Allorachè fi faranno adunque impiegati i ri¬ 
medi generali per rifvegliare il fentimento , fi dee 
éfporre P ammalato al chiaro giorno e non rin¬ 
chiuderlo fotto cortinaggi . Quello mezzo quan¬ 
tunque femplice è troppo fovente trafcurato, non 
merita però d’ efierlo . 

Gli. apopletici non deono llar coricati. Quella, 
filiazione accrefce la tendenza che hanno al pro¬ 
fondo ripofo e al fonno . Il fangue fi porta con 
più facilità alla tella , allorché s’ è nella fitua-, 

J zione 
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-Biotte orizzontale, che quando s’ e In una poti*- 
tura perpendicolare , il -che bifogna isfuggire , 
poiché fi cerca d allontanare o dillruggere 1’ in- 
igorgamento del cervello . Del rimanente q uefta 
politura eflendo più penofa per ammalati tramor- 

come di ftimolo continuo a flur- 
òare il loro ripofo . 

Si dee procurare di richiamare il fentimento e 
il moto con 1’ ufo di fregagioni fatte con de’ 


panni groffolani fulle eflrémità e lungo la fpina, 
e con folleticare le piante de’ piedi dell’ ammala¬ 
to ec. ec. Se quelli mezzi non ballano , lì dee 
allora , e quell’ è un punto elfenziale , fcuotere ed 
agitar molto gli ammalati , importunarli , im¬ 
pazientarli ancora , parlar loro di cofe che li toc- 
chinoxai vivo. Se ne fono falvati facendoli cor¬ 
rere fui pavimento in una carretta. 

Riacquffiata la cognizione , dee I’ ammalato 
darli del moto ; camminerà prima follenuto da 
chi lo affilia, in appretto monterà in vettura o 
a cavallo, quando le forze glielo permettano . 

t.’ apopleffia, maffimamente la fanguigna , è 
un tiranno, che non fa che differire la fua ven¬ 
detta, e la fua fpada è fempre pendente fui ca¬ 
po di colui che ne fu minacciato una volta . 
Perciò bifogna, oltre l’impiego de’ mezzi pre¬ 
fervati vi , far ufo nel tempo della convalefcenza 
e lunga pezza dopo , di diverfi efercizj che agi- 
fcano fopra 1’ azione mufculare : perchè il ripofo 
troppo collante , la inerzia, la languidezza, P a- 
patia gittano nel rilalfamento, laddove 1’ eferci- 
zio del corpo , ufato, ogni giorno per quanto è 
poffibile , agevola e accelera lo riftabilimento com¬ 
pleto de’ fenfi interni ed ellerni. L* efperienza non 
ita infegnato che il moto continuato ogni giorno 

M per ■ v 
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per un determinato tempo , e fé s’ intraprende 
tìn viaggio, recò p i tr-v a n faggio, a quelli amma¬ 
lati , che tutta quella farragine di rimedj che a- 
vefTero prefo sdrajati nel Ietto o in una Tedia d’ 
appoggio ?' 

4 ■ ' J • * ^ f,V| •* /S ; f »• I 

La Parali fi. 

La parafili di tutto il corpo, o d’alcuna del¬ 
le fue parti è fovente un refto deli’ apoplelfia ,, 
o è prodotta da- Varie altre caufe.. Differifce dal¬ 
la apoplelTìa in quello r . che 1’ ammalato non ha 
perduto 1’ ufo della' ragióne : ma la libertà di 
muoverli o languifce, o è totalmente fopprelfa . 

Si fa , che T indicazione principale nella cura 
di quella malattia e di richiamar da bella prima 
il fentimento, perchè riavuto quello in una par¬ 
te attaccata, v’ è tutto il luogo a credere che la 
libertà del moto non tarderà a rillabilirlì. > ; 

Le fregagioni fecche fatte fu tutto il corpo , e 
più particolarmente fulla parte offefa , fembrano 
propriidìme a richiamarvi la fenfibilità . Quello 
mezzo era molto in ufo fra gli antichi . Batte¬ 
vano a molte riprefe le parti affette con delle 
ortiche affin d’ eccitarvi un leggiero* formicola- 
mento ; accrefcevano di giorno in giorno la- vio¬ 
lenza dell* orticazione lintanto che finalmente di- 
venilfero fenfibililfime e mobililllme ( i ) . 

Quan- 


( i ) Ultimamente s’ ebbe ricorfo all’ Eletri- 
cità : fembrava che fi dovelfe tutto prometterli 
da una commozione che àpparifce non rifparmia- 
re alcuna parte ; tuttavia il Cuccefio non ha an¬ 
cor corrifpolio all’ afpettazione. 
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, Quantunque il fentimento fiafi riftabilito ne 5 
paralitici, effi provano quali Tempre del tramor- 
timento e una debolezza generale che li trattiene 
dal darli al moto attivo così lor neceflario per 
accelerare la guarigione . Bifogna in tai cali ri¬ 
correre agli efercizj' che agitano e fcubtono vio¬ 
lentemente tutta la macchina : come viaggiare 
per la polla , o far tifare il malato fopra una 
carretta rotolante fui pavimento. 

La fenfibilità e il moto rilìabiliti in un para¬ 
litico, bifogna prevenire il ritorno della loro per¬ 
dita , fortificare la parte attaccata e tutto il li- 
flema nervofo con gli efercizj attivi i piu vio¬ 
lenti e i di cui effetti s’eflendano a tutte le par¬ 
ti, del corpo in generale , quali fono il patteggio 
forzato all 5 ardore: del fole , la caccia , il giuoco 
del volante , dei maglio * della palla corda . 
Quell’ ultimo ha il,vantàggio di metter egual¬ 
mente in azione tutte le parti : e quindi potreb¬ 
be coprire la doppia indicazione di far muovere 
gli occhj e le palpebre , che rellano d’ ordinari©’ 
deboli , languide e fenza vivacità. 

L 5 efperienza della palla-corda farebbe egual¬ 
mente utile', nella parafili della faringe o della 
lingua , che relìa talvolta denfa e grave a fegno 
di balbutire parlando ; perche in quello giuoco 
s’è eccitato incelfantemente a gridare ó parlare . 
Continuiamo le malattie delle differenti parti che 
polfono edere attaccate da parali!! o da qualche 
altro vizio particolare . 

Lo fcilinguamento è qualche volta il rifultato 
della paralifi ; altre volte e , come il tartagliamen¬ 
to ed altri vizj a un di prefTo fomiglievbli , il 
prodotto d’un rilaffamento o d’ un rinferramento , 
dei mufcoli della lingua , d’ un condenfamen- 

Ma t© 
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So o d’ una umidità foverchia in quell’organò ? 
jd’un umore vifcofo attaccato all’orlo della glòt¬ 
tide o circa ( ì ) ; d’ùn fragor fubitaneo, o in¬ 
fine d’ una troppo grande precipitazione a par-r 
lare , che s’ èftende qualche volta fino all’ i- 
jdee. -, - - * • 

In quelli differenti cali l s azion del leggere ad 
alta voce , di declamare , o di parlar lentamente ] 
fembrano affai bene indicati , e' quello è il folo 
mezzo ( fe fi eccettuino i gargarifmi analoghi 
alle indicazioni curative, e le operaziohi chirur¬ 
giche fui fcilinguagnolo quand ? ò o tròppo grof- 
ib o troppo corto ) di diminuire le finorfie che 
accompagnano lo fcilinguamento ec. e d’" acCoì 
fiumare iiifenfibilmente i mufcoli della lingua a 


differenti sforzi per la pronufteiazione . A forza 
di ripetere quelli tentativi fi pub acquifere col 
tempò la facilità di pronunciare a dovere ógni 
.folta di parole; ciò ò tanto vero , che la mag¬ 
gior parte di coloro che bal^uziano o tartagliano 
In una tonverfazione familiare , Ceffano 1 di farlo 
nelle occafioni in cui fonò 7 obbligati a parlare in 
pubblico ; e l’uno de’mezzi il piu proprio a fmi- 
jiufre il tartagliare de’ fanciulli farebbe far loro 
apprendere di' buon’ ora' la mufica tanto piìrchè 
avvezzandoli alla bella pronuncia del canto , s* 
avvézzarebbero infenfibilmente ancora a una buo¬ 
na articolazione per la convenzione. “■ ’ ' 

Del rimanente la maggior parte di quelli di¬ 
fetti provenendo talvolta da ciò, che ì fanciulli 

s 9 affrettano di parlare' prima che abbiano un’idea 

" - :• >’. v. - : -• v ben 
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( i ) Quell’ è ciò che fa tramandare ai 
citilli la parola tronca ; v 
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Bén dilata di .ciò che vogliono dire , avvieti fo« a 
Vente, che per mancanza, di quei? idea chiara , 
penanp a trovar le parole , e la loro pena com- 
garifce lor fulla faccia; il. che è una difformità. 
A ciò non vedo altro rimedio che configliar a’ 
fanciulli e alle perfone notate di. quello, difetto 
una grande attenzione fopra fe flefifi .per niente 

enunciare prima d’averlo ben concepito . Quell' 
e il fentimento di Defpraux , che può aver chi 
luogo opportunamente, 

i- . . v , i 

• ‘ V ' f | | , . » 

Ce pii e p on co# fo.it bien , j’ /none e clairmenfy 
Et /et moti , pour le dire , arrivent aif/meni „ 


» « 
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i 1 var i difetti ancora di cui parliamo, , potreb- 
bonfi correggere con quel mezzo di cui fi fervi- 
, i t^a^^llene con tanto, fucceflo , Si fa , che 
quello Oratore non giunfe a. vincere il difetto d’ 
organo che avea riportato dalla natura, che met¬ 
tendoli in bocca delle pietruzze e pronunziando 
rpolti verfi. di feguito ad alta, voce .• Mercè di 
quello mezzo e di molti altri che impiegava an¬ 
cora, giunfe a corregger® in le la natura coll* 
^rte, e ad agguagliare, la nittidezza e' la beltà 

del fuo organo a quella della fua eloquenza q del 
luo genio. 

• ; , ,, • « » 

< Mi fu fatto conofcere un Attore che aveva 
corretto in fe fielTo un fcilinguamento confidera 5 - 
bile con fi fielfi mezzi di Demollene. 

Jk • # 1 \? • 

, Aggiugmamo ancor qualche cpfa full 3 organo 
^ a v oce, e fu gli altri difètti cui va foggec* 

L’ organo della voce è foggetto a, molti ìnco- 
joa», quali fono il rilafikmento , la . debolezza 
««le parti che comribuifcono alla fua forjnazio- 

» M 5 he, 
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^ie, e quantunque le Tue caule fieno talvolta dlf« 
ferenti, nientedimeno elle fóggi^cciono alle llelfe 
indicazioni curative, nè v’ha differenza nell’ap¬ 
plicazione del moto indicato , che pel fuo grado 
e per la fua durata . 

Quindi è che nella fpecie di arrotamento caui- 
fato da una umidità fuperflua nella laringé, 
e nel rilaffamentù delle corde vocali, c’ è un* 
indicazione di dar moto a quelle parti e farle ef- 
pellere . Ma come non fe ne pub venir J a capo 
che fcuotendole con forza , così bifogna ricorrere 


all’ azione dei gridare e del cantare. 

E’la voce troppo fievole per éfler fiata lungo 
tempo in filenzio ? Il che avviene d’ ordinario 
à chi efce da lunga malattia f q d’una viva fchi- 
nanzia ; allora è , che 1 * azione'di cantare, di de¬ 
clamare di tempo in tempo fra la giornata, pub 
facilmente correggere quello difetto 

Ma fe quella fievolezza della voce proviene 
dalla debolezza del polmone , perchè la circola¬ 
zione V 5 è lenta, o che i brónchi fono imbarraz¬ 
zati per la mucofità V come nell’ afmo umido ; 
chiara Cofa è che bifogna allora favorire ja cir¬ 
colazione in quello vifcere , nè pub .ottenerli ' 1 * 
effetto che mercè if moto : quell’ idea è confor¬ 
me ai principi che abbiamo flabiliti , perchè 
quando vi fiano de’fughi nutritivi da attirare in 
una parte , o un fluido nocivo a far fortire \ 1 * 
efercizio della parte lìefla produce quelli effetti . 
Ma in tai differenti cali bifogna far fcelta degli 
efercizi della voce i più moderati r fermarli di 
tempo in tempo quando s’ è fianco, e ripigliar¬ 
li allorché s’ha acquiftato novellò vigore . In- 
fenfibilmente gli afmatici renderanno il fifiema 

del loro petto più libero 5 ma quelli eferci 2 j 
1 non 
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Sion deono aver luogo che fuori del tempo dell* 
.accedo .. 

Corre tuttora un pregiudizio di proibire la 
mufica ai giovanetti che hanno 1 ’ organo della 
voce fievole e il petto delicato ; ila quotidiana 
fperienza prova il contrario , Io fo per relazione 
di molti Profeffori, tellimonj di v^lla , che in 
varj mo nafte rj , giovani penfion^e delicatilfime 
minacciate di" polmonia , la cui vita fembrava 
pronta a fparire ad un minimo foffio , cangia¬ 
rono la loro infelice coftituzione col darli alla 
mufica vocale . Si ammaeftravano fenza c'oftri- 
gnerle, fi facea villa di non volere che divertir¬ 
le , e con tal mezzo riufcivafi a formarle e quan¬ 
to alla forza e quanto al talento. » 

Poiché è cofa d’efperienza che le malattie e gli 
incomodi delle madri fi comunicano alfai fpeffo 
a loro figliuoli , fendochè madri afmatiche e di 
petto delicato fanno d’ ordinario figliuoli delica¬ 
ti che peccano per debolezza di quell’ Organo ; 
perchè non fi proporrà loro far ufo degli efer- 
cizj moderati della voce ? Se non giugneffero a \ 
diftruggere la propria infermità , potrebbono ali- 
mena liberarne i lor fanciulli. Quell’idea fareb¬ 
be tanto più d’ adottarli , quanto che la credia¬ 
mo fondata fui meccanifmo delle parti.', e fu i 
lumi della fifiologia. 

In latti i Icuotimenti alternativi dei' polmoni 
accelerano l’alfimilazione de’ liquidi della madre, 
e favqrifcono quella de’ fughi del fanciullo . La 
placenta , i di coi movimenti corrifpondono a 
quelli del; petto e del baffo ventre della madre , 
effendo più fcoffa , agifce con più forza fulla ma¬ 
teria chilofa che riceve, e ne rende 1 ’ affimila- 
zione più compiuta ; e con P ajuto di quell’ e« 

M 4 cono- 


1 
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bonomia il fanciullo nodritq di buoni fughi prò* 
«tra e gode d’ un 5 organizazione perfetta. 

9 li L 

fytalattie del Tronco v 

« , , ' ? * , • 

Le malattie acute del petto , fia per caufa ir, 
tema-, fia per caufa efterna , non effendo confa* 
mate per la rivoluzione , danno, talvolta luogo 
a delle depofizioni enciftiche nella foftanza poi- 
mona re Quell e, per avvifo di tutti i Pratici, 
una malattia peficoìofa e delle più occulte . 

Dacché fiam ficuri che efifie una vomica nel 
polmpne , e di fomma importanza procurarne 1-2? 
rottura per farla evacuare con la efpettorazione : 
laddove afpettando che ella s’ aprifle nella cavità? 
4el petto, la marcia fpargendofi , potrebbe fe£ 
guirne foffofiamento , e non fi potrebbe forfè ef- 
^[ e . a tvmpo di fare 1* operazione dell 5 empiema 
C e . dunque un’ indicazione di mettere in ufo 
tutti i mezzi capaci d 5 eccitare i differenti sforzi 
del corpo e del petto, tanto co* diverfi efercizj 
della vóce , quanto con efercizj pallivi. 

In tal cafo fembrano. bene indicati gli'efercizj 
della voce ; fenonehè 1 effi poffono , fgorgando trop¬ 
po brufcamente il facco, inondare i brohelrp e 
fuffocar 1 ammalato : oltre di che Siffatti eferci¬ 
zj non fono fèmpre di 1 gufio agli ammalati at* 
laccati di vomica. 

I fcuotimenti d* una vettura , e quei che pro¬ 
durrebbe il trottar d 5 uh cavallo ( fe le forze 
non fono troppo affievolite ) procurerrebbono 

con più efficacia e Scurezza P eruzion della vo¬ 
mica O. 


Tut, 
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Tuttavia per la guarigione non baila che s’abV 
feia vomitato la marcia contenuta, nell^ abcefl© 
del polmone' ; ogni poca che ne relìi può fufci-N 
tare un’ innondazion purulenta della parte o fife fa, 
e èaufare l’etifia, la ftifia * 1’ .alma ec. cofa^ di 
fomma importanza a prevenire nel fecondare Tef- 
pettorazione con tutti i mezzi conofciuti e fe- 
gnatamente con l’eferdzio che agifca fulle vifce~ 
re del petto . 

Ma come ogni efercizio un po violento po¬ 
trebbe caufare 1’emotifia , o una infiammazione^ 
mortale nel polmone , fi dee allora far fcelta de¬ 
gli efercizj pallivi i, pia moderati , quali fono la 
feggiola portatile, la lettica, una vettura lenta¬ 
mente condotta in pian terreno , il movimento 
d’un battello fopra un fiume tranquillo ec. ( i )* 
e fopra tutto nel mattino dee farfi ufo di quelli 
efercizj ; perche i fputi avendo acquillato una 
certa concozione nella notte , fi renderà più fa¬ 
cile 1’ efpulfione dèlia materia purulenta , .tanta 
più che l’aria dèi mattino , fuori delle .città e 
alla campagna , divien a un tempo fielfo e un 
buon antifettico e un eccellente deterfivo. 

Quando gli ammalati abbiano acquillato un po 1 

più di forze mercè di quelli efercizj , fi può pre¬ 
ferì- 

• i 


( X } In debìlìbm cegris a veSlione in curr» 
praflat incidere ; dein crefcentibus viri bus equi- 
tatto fuadetur , btec autem exercitia optime con - 
ducunt matùtinìs bòris poft leve jentaculum ; 
pieno enim ventriculo dijfietlius ferunt equttatio~ 
nem , vel & veHìonem tales (egri . Vanfviet* 

Tom. 4. p. 88. 
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feri ver loro quello del cavalcare prima di palio, 
poi di trotto ; egli ha una forum a influenza nel 
petto , ufato fopra tutto nel mattino e alla cam¬ 
pagna . Nihil magis confert afihmaticis quam de¬ 
bita e qui tatto , & mora in aere rujìicano , dice 

Bag li vi . / 

L’ efperienza avea infegnato a Sydenham a far 
tanto cafo dell’ efercizio di cavalcare, che lo ere- 
dea proprio a guarire fenz’ altro foccorfo le ma¬ 
lattie difperate del petto , purché il vomito , sì 
fatale in quelle cireoflanze , non fofle ancor per¬ 
venuto al punto di cagionare fudori notturni . 
Rapporta a quello propofito delle olfervazioni 
curiofe, ed avverte nello fìeflb tempo che polla 
la continuazione di quell’ efercizio per lungo 
tempo, fi pub lufingarlì d’ una guarigion radi¬ 
cale . r 


Non è inutil cofa 1 * edere prevenuti dei fegni 
certi che 1’ efercizio del cavalcare è giovevole in 
lai cafi ; ciò è, che in vece di aumentare la ce¬ 


lerità del polfo, la rallenta, cioè a dire , eh’ e- 
gli dee eflere men frequente mezz’ ora dopo fee- 
fo da cavallo , di quel che lo folfe prima d’ ef- 
fervi montato ; altro fegno è , quando aumenta 
le forze , procura buon umore , l'minuifce la tof- 


fe e 1’ affanno . 


I viaggi di lungo corfo, fia a cavallo , fia in 
vettura o a piedi fecondo le forze e le circollan- 
ze, fono ancora vantaggiofiflìmi nella cura di 
quelle malattie croniche dei polmone , e fopra 
tutto nel fine della guarigione dell’ empiema * 
Contribuifcono infinitamente a rillabilire le fun¬ 
zioni dell’ economia animale, e pel cangiamen¬ 
to d’ atmosfera che efigono , fono dì rqolto pre* 
feribili a que’ piccioli corfi ne’ quali altro non 

fi fa 


* 
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fi fa che paflare e ripaflare fallo ftelfo terreno 
Non ci polliamo negare il piacere di riferire 
qui un flratagema d’un celebre Medico, uomo 
di molto fpiritò. Egli facea andare cotali an> 
inalati , benché languenti , in luoghi lontani . 
Le acque minerali predo lui non erano mai ai¬ 
tilo che il preteso, la neceflìtà' di viaggiare , il 
motivo. ' ; 


Infra gli altri, mandò uno che avea molta 
confidanza in lui a Spa ; ma appena vi fu giun¬ 
to il malato, ricevè una letterali fuo Medico 
in cui diceva che dopo aver riflettuto piu matu¬ 
ramente fui di lui flato , giudicava che le acque 
di quello luogo non gli ponveniyano più , che 
bifognava andare incontanente a quelle di Bare- 
ges. Nell 5 arrivarvi , altra lettera del Medico 1 * 
avvertì in forza d’ un nuovo confulto fatto fulla 
di lui malattia ? di renderli fubito all* acque di 

Sant’ Amando ; ma il malato refcrilfe al fuo Me¬ 
dico, che non avea piu bifogno di acque mine¬ 
rali e che ritornava del tutto guarito . Quell* 
era appunto ciò che voleva il fuo faggio Efcu- 
lapio . 

La navigazione è pur elfa un mezzo affai fa- 
lutevole che fi potrebbe prefcrivere a quelli che 
ne hanno la comodità. Se lì crede ai due Plinii , 


i Medici Romani mandavano i pplmoniaci . in 
AlelTandria d’ Egitto , non folo per far loro mu¬ 
tar aria, ma principalmente ancora per efporlt 
ad un piu lungo efercizio . Ciò è che ha fatto 
dire a Celfo : fi vera phthifis , eft , opus eji loti- 
ga navigatione . 






* * 


ffSSi 


Mia 


MaUtti 


' *. . . ► * i* 

Vi farebbe di che formare un groffo volùmé 
fe fi doveff'ero difcutere le indicazioni del moto 
Isella cura delle maIattÌe,Croniche del baffo ven¬ 
tre . Ma ballerà darne qui un’ idea generale. 
Così la debolezza e il rilaffamento dello fio* 


inaco , l’ingorgamento jdel fegato , dejla milza 

dei pancreas, e delle glandule delmefenterio(r) 
L’ iterizia , la ^chefìa, F idropifia ne’fuoi prin¬ 
cipi c confeguenze , F ipocondria , lo flato vapo- 
xolo ec. ec. tutte quelle malattie avendo per cau- 
fa degli umori /lagnanti nella maggior parte del¬ 
le vifcere dèi baffo ventre , impongono là necef- 
fita del moto / 


« » 


. ^ Medico dee dunque preferì verio , perché i 

farmaceutici che fono indicati nella cura 


di quelle malattie , non penetrano particolarmen- 

* G0 ? ^ V0re dell’ efercizio, avvegnaché dopo 
effere flati digeriti nello fiomaco , 1* efercizio li 
fa paffare piu facilmente nel fangué. . 

Dee dunque il malato farne ufo, per la ragio¬ 
ne che la vita oziofa e fedenxaria effendo una del¬ 
le caufe rimote di tutte quelle malattie, il mez¬ 
zo di renderle incurabili farebbe che il malato 
reflalTe nell* inazione . 


Tuttavia; nella loro curagione fi dee far fcelta 
degli efercizj moderati che efiendono la loro a * 


Zio- 




( i y Se non fono ancor giunti allo 
fcirro , perchè allora la nofir’ Arte non 
ajuti, e il moto farebbe nocivo. 
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«rione filile parti ammalate, quali fono la letti- 
ca, la vettura, il cavalcare ed aloidi degli efer- 
cizj attivi piu dolci : perchè gli efercizj violenti 
irriterebbono in vece di fortificare , e produrreb- 

bono degli accidenti fune Hi , fpeciàlmente fe l 5 
ammalato fi ritrovale rifcaldato ,e fe il fuo cor¬ 
po folle in uno fiato di fecchezza. ' 

Del rimanente, ciò che abbiam detto altrove 
de buoni effetti di quelli differènti efercizj , le 
tegole gmnaftiche che abbiamo ftabilite, e‘il rap¬ 
porto che quelle varie malattie dèi baffo vèntre 
poffono avere con le malattie cròniche del ' pet- 
to ; tutto ciò ci difpenfa dall’ entrare in ulteriori 
dettagli. Contentiamoci di trascorrere alcune ma¬ 
lattie della velica e della matrice.' 

, r * L incontinenza d 1 orina , quando proviene 
da parali» o da rilaffamento di quell* organo, 1* 
ifcuna veficale che viene dall’ingorgamento o dali* 
atonia dell organo, o della proibita enfiata per 
un umore artritico, o per la prefenza d’un ab- 
lceffo fituato nel canale dell’ uretra o in quei con- 

101:111 j.il ye ^ e . ^ U3 tdalattif della velica, quantun¬ 
que differenti fra di fe pei loro effetti , prefen- 
tano entrambi delle indicazioni di moto, fia per 
dare della vivacità alla velica la di cui azion 
principale è di ritenere il fuò fluido opportuna- 
mente ; fi a. per àjutare la fùa efpulfione allorché 
il fuo Soggiorno troppo lungo può farvi nafcere 
degli accidenti. Quell’ indicazione è così precifa , 
che non fi può non conofcerla, poiché gli effèt¬ 
ti del ripofo e della fituazione orizzontale non 
farebbono che accrefcefe gli accidenti. 

_ * il moto, apparifce che 1* azione dì 

camminare , di faltare , di falire e fcendere dì 
rauover le braccia, e tener il corpo folpef© con 
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h mani fia favorevole alle indicazioni . Per¬ 
chè quelli efercizj, eflendendo i loro effetti fu i 
jnufcoli abdominali, e fu quei che circondano la 
velica, eccitano una reazione anche fu quell’or¬ 
gano . Quell* è un* olfervaziòne di. Fabrizio d* 
JHilden che V appoggia con uri* éfperienza fatta da 
lui medéfirnò Ociogenarium cum doloribm ex ve- 
3 emione urin <8 , prof ter dbfcéffum in duóìu uri- 
-.nano j affliEìatùm , c(trancium habui j qui fpatis 
quatuor aut quinque dierum urinam recidere non 
potuit , nifi porre&is in alturrc bracbiis , & prò- 
jeblis in fun$m ad id aptatum manìbus , atque 
ita reliqtia corporis mole ex t enfia , nonfecus ac 
fi tortura' afficeretur „ Tandem rupto abfceffu pus 
ficetidijjimum e man avi t , dolores ac reliqua fym- 
ptomata remijfa funt , atque fic prifìinam fam 
tatem qua àdhuc Dei beneficio fruitur , r scupe- 
vavit Cent. i, p. 58, 

Quell’ olfervazione fomminiflra novelle ville per 
prefcriVere degli efercizj i quali attefa F azion 
mufculare, elìenderebbono i loro effetti fopra u- 

ua parte attaccata da un ammaliò di marcia in 


maturazione per far crepar la cillide , fopra tutto 
allorché quelli abfceflì fono fituati profondamen¬ 
te nella- carne, e di cui farebbe pericolofo farti 
F operazione. E’ cola alfai ordinaria a vederfi , 
de’chiodi fituati in parti fottopofìe a certi mo¬ 
vimenti del corpo aprirli mercè di piccioli sfor¬ 
zi fatti dagli artigiani lavorando » 

2. Il pallore , la fupprelfione de’ melimi che 
pongono di fovente oliacoli alla guarigione di 
certe malattie fin a tantoché abbiafi richiamato 
il loro fpurgo, fono comunemente il frutto dell 
indolenza e dell’ ollinata oziofità delle femmine, 

e il rifiatato della mancanza di azione de’ lolidt 
fopra i fluidi. F 5 
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L’ìndicazion principale effendo di rianimare la 
circolazione nel fiftema mefenterico , di diftrug.' 
gere i principi d’oftruzione , d’ eccitare una ple¬ 
tora locale per affrettare il ritorno dello fpurgo 
periodico , fi dee ricorrere agli efercizj capaci d’ 
imprimere de’ fciiòtimenti' alle vifcere del baffo 
ventre : còsi l’azione di camminare di falire e 
fcendere, di correre , di ftrofinare , di danzare ec. 
è tutto ciò che v’ ha di conveniente". 

„ Bifogna, dice Pareo , che la malata cam- 
„ mini, Calti, lavori,, danzi, faglia e fcendafo- 
,, vente ; che cavi acqua d’ un pozzo ed altri e- 
„ fercizj, fe i pub fopportare “. 

Fatti codefti efercizj gradatamente e ripetuti 
tutti i giorni , allora fi vede fvanire la gonfiezza 
della faccia : le guance e le labbra brillano- de’ piu 
' vivi colori , tutto il corpo riacquifia il fuo vigore e 
pienezza naturale . Cosi fi gtmifce con pili ficu- 
rezzai e' prefiezza con quelli mezzi {empiici e 
naturali, che con tutti i rimedj farmaceutici, e 
fpecialmente con le emiffioni di fangue dal pie¬ 
de , che 1’ ignoranza o il pregiudizio hanno a- 
dottato . 

Diciamo una parola fu i mezzi di fare ef- 
pellere i corpi ftranieri introdotti nello ftomaco 
o ne gli intefiini. 

Si fa che importa molto non lafciarveli fog- 
giornare che il men polfibile , per prevenire mag- 
gioii accidenti. L’ efercizio del cavalcare , con 
leggieri fcoti menti , è bene indicato in tal cafo 
per difimbarazzare il corpo {tramerò ; ma prima 
di montare a cavallo fi dee prendere ogni giorno 
un elidere , perchè tirandoli dietro le materie fi 
faciliti 1’ apertura del paffaggio al corpo eftra- 
aio . In tal cafo ancora il palio del cavallo dee 

effer* 


/ 
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«fiere preferito al trotto e al galoppo , di cu? 
le fcofie vive e forti potrebbono eccitare dei la¬ 
ceramenti o delle contufioni alle parti efpofte al 
colpo del corpo eftranio . Quell’ efercizio riefce 
meglio fatto la mattina , e bifogna continuarlo 
fino alla fortita del corpo introdotto . 

Di tal maniera il Sig. Vigne, Chirurgo mag¬ 
giore delie Guardie-del-Corpo, riufcì con luccelV 
fo rapporto ad un officiale che avea inghiottito 
tino feudo di fei lire, che non giunfe agli inte¬ 
rini fe non dopo accidenti i pih molelli ; fort;, 
al fine mercè il foccorfo dell’ efercizio di caval x 
care a palio. ( i ) 

§. IV. 

! Malattie delle eftremità. 

• s 

La gotta, il rumatifpio j P ankilofi , le rigi¬ 
dità d’articolazioni , la parali fi , P atrofia , e la, 
maggior parte dell’ altre malattie croniche che. 
attaccano ' le eftremità, riconolcono a un di pref- 
fp le fteffe caufe , e prefentano tutte delle indi-, 
cazioni di moto. Procuriamo , per brevità s di 
generalizare gli oggetti. 


Del- 

* 



( s ) Vedi la Gazetta Salut. dell’ anno 1775. 
o 1776. 


1 





I 


Delle malattie Artritiche e Kumattche, 


.r- 


La gotta e il rumatifmo hanno molta affinità 
infra di fé , e la loro caufa fembra effere attri¬ 
buita alla vifcofità e all’ acrimonia degli umori : 
così vedefi che il rumatifmo il men equivoco 
degenera in vera gotta, oppure , che quelle due 
malattie confufe dan luogo a ciò che fi chiama 
Rumatifmo gottofo ; la dira dell’ uno può dun¬ 
que effere applicata alP altro. 

La mancanza di moto dando luogo ai fcon.* 
fcerti che rifultano da quelle malattie, e il tra. 
vaglio della natura per diffiparne gli acceffi non 
permettendoci di dubitare che ad un accrefcimen- 
to di moto è dovuta la crifi falutare che li dif- 
perda ; chiara cofa è, che il moto dee effere il 
miglior mezzo di combattere e di prevenire que¬ 
lle malattie : Otium podagram facit : fanat vero 
exercitium , dice Bagfivi . Efaminiamo per tanto 

in qual tempo il moto è lor necelfario , e di 
qual fpecie . 

N La febbre, P enfiatura e il dolor filfo in qual¬ 
che parte del corpo e talvolta in tutte le arti- 
colazioni nello fìeflb tèmpo, prenunciano d’ or¬ 
dinario un accelfo violento di gotta o di ruma¬ 
tifmo . Lo fiato dell’ ammalato è orribile : P a- 
zion de’ fuoi mufcoli è fofpefà , il minimo mo¬ 
vimento accrefcerebbe le fue pene ; teme il fioc¬ 
coso di tutti quei che volefTero aiutarlo : non 
può fofienere il pefo delle coperte , e il moto 
che, s’imprime nel fuolo camminando nella fua 


camera , raddoppia i. fuoi dolori ec. 

Quello fiato h a un di preffo lo fieffo che 
quello delle malattie, acute ; efige un fommo e 

N per . 
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perfetto rìpofo , perche ogni picciolo difturbo di- 
fordiha il progreflò dell’ accedo , ritarda la crifi 
e tende a tralportar la materia gottofa fu delle 
parti nòbili. 

Sarebbe tuttavia un grande inconveniente il 
lafciare 1’ ammalato in una totale immobilità ; 
remerebbe ben predo affiderato in tutte le fue 
membra, fe non fi mòveffe di tempo in tempo 
fottoponendoli al dorfo e alle cofcie de’ leggieri 
pannicelli, tanto per diminuire il foverchìo ca¬ 
lore del letto, quanto per mutare di fituazione 
il corpo e le membra travagliate, e addolcite con 
quello mezzo i dolori infofriSili. 

Sminuita in parte la grande violenza del male , 
i dolori che gli ammalati foffrono ancora , e la 
rande difficoltà che provano a muoverli, fembre- 
rebbe dovettero impedire P ufo del moto , che è 
allora il miglior rimedio . Ciò non ottante bifo- 
gna afìblutamente intraprender lo , e follecitare il 
ritorno delle forze nelle parti indebolite ,; con' 
delle fregagioni fecche , e ricorrere in feguito ali’ 

ufo degli efercizj pallivi i più moderati, confor¬ 
mandoli da principio efattamente ai configli che 
ab biamo dati all’ articolo de’ convalèfcenti . Po • 


• 5r 




dagrlcl , fi aliter exerceri non pofiint , exercean - 
tur voce , ficilicet , vel libros alta voce legenda*? 
vel cuna anaicis colloquendo , vel canendo . 
fidua namque ledilo & cantus recenfentur aPlta- 
tarcho inter genera exercitii . Baglivi Oper. lib. I. 


cap. p. 

Il malato proverà ben predo , che il moro 
della carrozza gli apporterà men dolore di quel 
che ne ritentiva dando iir letto , o affilo in una 
tedia d’ appoggio. Un altro vantaggio c’ ^ an¬ 
cora ^ che eflendo un poco fianco mercV di quello 
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efercizid paffivo , o di qualche po di patteggio v 
dormirà meglio la notte feguente 5 laddove 1’ i« 
nazione e i dolori fulfiflenti allontanano il fon- 
no ; e per 1’ altra parte quelli efercizj prefi poco 
•tempo dopo la cett'azione dei gravi dolori ^ fon 
atti ,ad impedire la forraazion della pietra, la 
di cui materia prima , per' rapporto del Sig. Ha- 
les efifie nei gottofi . Quiefcere non. cond'ttri.t , 
fed éxerùevi » „ ., dice Jpacrate »' Loris tempera, 
us & in aere pnro fi ani exexcitia , . Y EJì enim 
defidia. in pvimri noxia, , aggiugne Galeno (1) , 
5 II maggior vantaggio che quelli . ammalati ri¬ 
traggano allora da uri efercizio" collante ed alTì- 
duo, è, che li impedifce di teliate firòppiati , il 
che avviene a molti dopo uno q due accetti un 

poco IunghiV < . , ;.. - • 

. In fatti fe i gottofi nqn fi danno alcun ^mo¬ 
to , fé non diftendono le gambe njaflìmamente 
quando il dolore occupa il, ginocchio , i lega¬ 
menti allora reflano jn uno fiato di contrazio¬ 
ne, le gambe e i piedi perdono la libertà dei lo¬ 
ro movimenti , e fi contornano , óv diverfe ma¬ 
niere per la prefenza delle concrezioni calcinofe o 

Cretacee che fi fono fiffate alle articolazioni. Av¬ 
viene prelfo che lo fletto ai rumatici , fpecial- 
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. ( \ ) qualche tempo’, che ho incontrato 
Un gottofo che era afiifo fotto un carpineta ; gli 
fei ottervare che era per fui cofa periqolofa ripo- 
fare all’ombra ; che l’ ardore del fole era per 
lui preferibile'; non miprefib fede. Seppe dipoi, 
che due giorni dopo fu attaccato da un accedo più 
violento di quello avea avuto quindeci giorni a- 
1 vanti. V’ avrà contribuito la frefcura del carpineto „ 
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jne.nte quando il male è: limitato a qualche mem¬ 
bro . Niente dunque è più efficàce deli’ azione de? 
rhùfcòli che ne fono la fede . Quello rimedio a 
Véro dire b cocente, ma affai profìcuo. 

Così , tofìo che i movimenti delle articolazioni 
.cominciano ad elfer liberi , o piuttolto , dacché 
s’ \ ufcitò dal parofifmo, e fe non v’ ù altra ma¬ 
lattia particolare che contraindichi il mòto , fi 
dee dar opera a compire la guarigione, e a pre¬ 
venire il ritorno del male, con 1* ufo giornalie¬ 
ro d’ efercizj attivi che più mettano in moto le 

parti che hanno patito . 

Per efempio , oltre le fregagioni che deonó 
Tempre' precedere gli efercizj , fi pub far ufo del 
patteggio, o di camminare l'opra un terreno ine¬ 
guale: i giuochi del volante , della palla , la 
càccia, la fchermà, la danza , -le fatiche dell’ a- 
’gricòltura ec. términerano di fortificare e riftabi- 
lire i movimenti delle parti’. Quelli foccorfi di¬ 
retti ché la Ginnaflica medica offre à ? gottofi , 
non fon Tempre di gufio alla maggior parte di 
quelli che vanno foggetti a quella crude! malat¬ 
tia, in particolare ai vecchi naturalmente pigri 
e dificili a muover fi . E’ certo péro, che a pre¬ 
munir fi contro le’ricad ute dovrefebono vivere: al* 
menò di tempo in tempo a un di .pretto come i 
inoflri artigiani e lavoranti j oppure *come quel 
felice contadino le di cui articolazioni fono sì 
fciolte , e che vediamo dopo un palio frugale ri- 
piofarfi dolcemente fu quella zolla che egli hà 
femitiato, e fotto quegli alberi che egli hapian- 
' con le fue mani . v ’’ 
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fòglia rigidezza delle articolatoci e deli * 

anici lofi. 

• V * » f —e* r * > * 
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t La rigidezza delle articolazioni e la curvatura 
delle giunture, che danno fovente origine.all’an- 
Jtiloiì, fon d* ordinàrio cfaufate dalla, contrazione 
de’legamenti e de’tendini dei mufcoli che ri¬ 
erano le parti e le tengono raccorciatecome fi 
vede dopo la guarigione di fratture , di lunazio¬ 
ni, della .gotta , del rumatifmq della paratifi r 
delle piaghe complicate >ec. che han ricercato lun¬ 
go ripofo per la loro guarigione ; o finalmente 
pella negligenza del Chirurgo per non aver avu¬ 
to, 1’ attenzione di làr muovere le articolazioni 
fui 1 a fine della cura; e fe pel ripofo sforzato, o 
per altra fimi le caufa, la fmovia fi, fparge , s* 
addenfa, fi. difiecca ,s' indura, e ingorga le glan- 
dule finoviali, la reticella ligamentofa , le carti¬ 
lagini delle articolazioni ,ec. ella falcierà ben pre¬ 
fio le fuperficie delle offa le, une con le altre , 
d’onde ne. rifulterà Panfcilofi 

Pollo ciò, egli è evidente che l’indicazioncir- 
rativa è di prevenire la perdita delL’ elafticità de* 
mufcoli e de* legamenti,. opporfi all’ addenfamen- 
to della fmovia qualor fi formi , e di richiama* 
re. codello nmor lubricante alla primiera fua flui¬ 
dità allorachè ha acquiftato una confillenza con- 

■* * *f 0 * \X ^ ' ' f % % ' ' • 

tra natura, che impedifce anzi annichila de’ rao- 
vimenti che era desinata a favorire. 

Ora il miglior mezzo di foddisfare a quelTm- 
dieazione, è Pimpiego del moto delle articola¬ 
zioni, perchè neflun altro rimedio può fupplir- 
vi. Tuttavia vi fono de’ cali ne’ quali manifefie 
contr* indicazioni *’ oppongono al fuo impiego in 

N 2 cer- 
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certe anjrilofi ; ed altri, nt quali quello mezzo 
curativo dee edere applicato Coti non minore pre¬ 
cauzione , che intelligènza. Spieghiamoci con più 
precifione /" ' c > ’> c • / 

Se Pankilofi per efeffipio, è il rifultato dello 
flato malaticcio dèlie offa, fi a nelle loro facete* 
articolari, fià vicino alle àrritólarioni, e che vt 
fia infiammagipne , ' enfiagione dì legamenti' e <f. 
aponeurofi miri C o l ari ; la ' Saldatura' delle articola- 
Zioui offendo il più delle volte riguardata come 
un principio offerto dalla natura, per la tonfer* 
vaziqne d’un membro ; in tài cali fembra che* 
in luogo d’ Opporli a quella malattia , l’arte dee 

f iuttoQo mettere tutto in opera per favorirla v 
•erchlHi ' moto fteffo 'più moderato fé ' vi s’ im- 

piegàffe, ecciterebbe de’ feonterti, aecrefcerebbe gli 
accidenti la ceffazione de’ quali non $’ avrebbe che 

col facrificio del membro cui bisognerebbe am- 1 
putare. 

Se in altre circofhnzé in cui 1 ’ ankilofi non 
pub efler riguardata come un beneficio della na¬ 
tura, il moto della parte b il folo mezzo fui 
di Cui fucceffo ifì pofla’contare ; non v’ha calo , 
pfet quanto Sembri eludere i Tuoi Salutevoli effet¬ 
ti, in Cui noti fi poifa avervi ricorfo con fidu* 

eia. ' -.‘. 

Nelle Inflazioni per efempio , in cui gli am¬ 
malati abufano troppo a lungo del tipofo dalli 
tegola prèfetittò a principio, il moto è di gran¬ 
de importanza per prevenire la rigidità dei lega¬ 
menti , e pef tonfeguenz a F ankijofì. Per evita¬ 
te Codeflo : accidente ' fi dee pochi giorni dopo paf- 
fato il dolore e il nericcio dell’infiammazione far 


precauzioni rithiefte in fimi! tafo. 
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JSe le offa fon rotte nelle articolazioni lo fpa*> 
gimento del fucco offeo in quelle parti fembre- 
rebbe dover neceffitare l’ankilofi ; tuttavia T ef- 
perienza de’ periti nell’ arte diniollra , che il mo¬ 
lo diretto con difcerniménto può prevenirla ; ma 
in tal cafo bifogna aipettare che il callo fia di 
già alquanto formato , per timore di non rino¬ 
mare la frattura .1 piccioli movimenti leggieri 
che fi deffero alla parte , potrebbono affodare T 
ufcita del callo e alla fine il gioco dell’ articola¬ 
zione potrebbe forfè rillabilirfi. 

Se per 1’ oppollo la rigidità delle articolazio¬ 
ni , 1’ adderifamento progredivo della finovia che 
forma un’ ankilofi , provengono dalla gotta, dal¬ 
la parafili , da un troppo lungo ripofo, o da un’ 
inazione inoltrata delle articolazioni, fenza folu- 
zione di continuità alle parti dure e molli ; e 
fopra tutto fenza infiammazione e fenza dolore ; 
allora bada richiamare a poco a poco le artico¬ 
lazioni al loro moto ordinario , fia con 1’ azione 
fola de’ mufcoli che vi s’attaccano comandata da 
una volontà ferma, che formonta il dolose de’ 
primi movimenti, fia con quella azione'accre- 
fciuta da forze efleriori. 

v _ _» \ M s . r* », • - • *»\ 

Egli è dunque ben dimodrató, che per preve^ 1 
nire e rimediare alla rigidità de’ mufcoli e de’ le¬ 
gamenti articolari , alla difppfizione e formazio¬ 
ne dell’ankilofi , il moto è proprio a foddisfare 
alle indicazioni curative j \ ma non bada la co» 
gnizione del mezzo curativo , bifogna di più fa- 
pere in qual tempo della malattia debbafi por in 
opera ; come e in qual grado fe ne debba far 
ufo , relativamente alle circodanze e alle confe- 
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guenze della malattia. Queft’è ciò che fiamo per 
efaminare. 
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Jkbbiam detto di fopra che jnon fi doveri.ce- 
trinciare a muovere; le .articolazioni. fé non do¬ 
po Ceffata la violenza dei dolori-, P inftaminazio¬ 
ne e la gonfiezza; cofa pericolofa farebbe il muo¬ 
verle mentre perfifiono gli accidenti, poiché pof-‘ 
fono accrèfcerli . Per aver ciò fatto .avariti tem¬ 
po , fi vede foppravenire delle gonfiezze , delle 
echimofì confiderabili , P infiammazione y il dole¬ 
te , delle convulfioni ec. in fegirito de'movimen¬ 
ti inconfidèratamente eccitati in quella circpllan- 
za e s’è obbligato a rimuovere P applicazione 
«di quello metto falutevole , che d’ordinario nori 
manca di buon fucceffo , fe non perchè fe ne fon 
trafeurate le precauzioni neceffarie ad afiicurarlò-- 
Così, tollo che il tempo della malattia permet¬ 
te P impiego dei moto, fi dee avere la precauzio¬ 
ne , in ogni cura ( fe i malati non poffono far¬ 
lo da fe flefll ) di- muovere leggermente le parti 
ffenza niente sforzare, per non attirare una nuo¬ 
va flulfione che potrebbe divenire più faftidiofa 
della prima ; e in quelli tentativi di moto , che 
devono effer replicati ogni giorno accrescendoli 
gradatamente , non bifogna fare che .ciò vien per- 
aneffo dalla collruzione dell’ articolazione . Per 
efempio non fi muoveranno in giro che le arti- 
colazioni per ginocchio; fi {tenderanno , fi pia¬ 
gheranno folamente le articolazioni per le giun¬ 
ture , guardandoli bene d’ avanzar codefli movi¬ 
menti al di là de’ confini preferitti dalla confor¬ 
mazione naturale. 

Se pel contrario' P umor finovialè , 0 
del callo ( fparfo nell’ articolazione , o ne’ u ° l 
contorni ) aveffero già acqui fiato troppa de 1111 * 
tà, e che il condenfamento der fughi che rie^ 
piono le trafile dei legamenti e delle aponeufO 

avef- 
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avelie lor dato troppa rigidità , ficchè il moto 
non potefTe eflervi adoperato che con dolori a- 
troci ; bifogna guardarli dall’ infiftere oflinata* 
mente fu quello mezzo . Bifogna allora dar ma¬ 
no alle fregagioni per fupplire ai movimenti dell 1 
articolo e combinarli con 1* ufo dei mezzi cura¬ 
tivi preli nella clalfe di quelli—che fono proprj a 
dar, moto apolidi e ai liquidi condensati nella 
parte attaccata. Tali fono i fomenti , i bagni , 
e fopra tutto le doccie d’ acque caldè , che oltre 
T attenuazione dell 5 umor condenfato ( mercè ra¬ 
zione, delle parti acquofe che polfono allor pene¬ 
trar fin ad elfo ) vi eccitano ancora del movi¬ 
mento. e della rarefazione. 

, In fattile doccie d’ acqua calda, date alfai d’ 
alto ( febbene con gradazione ) affinchè penetri¬ 
no meglio , hanno , la facoltà di macinare i fu- 
hi condensati colf urto e con le fcofle che v’ 




arrecano ; fono come nitriti dà quello agente il 
quale per la fua maniera d’ agire molle dolce u- 
niforme ammollifcono i le gamenti e le apponeu- 
rofi ingorgate, e divlen così un eccellente pre- 
curfore del moto attivo che dee rendere alle par¬ 
ti articolate la liberta dèi lor gioco e far dilli- 
pare T ankilofi . 

L’ ammalato potrebbe aggìugnère alle dóccie 
alcuni movimenti moderati che egli eccitalfe da 
fe medefimo per quanto potelfe , ad oggetto d" 
avvezzare i mufcoli tramortiti alle contrazioni ed 
alle eftenfioni alternative che i fleffori e gli eflen- 
fori fi procurano reciprocamente, quando agiro¬ 
no gli uni dopo gli altri. 

Allorachè s’ è afiìcurato che la finovia è at¬ 
tenuata e affai ammollita per effere afforbita dal 
moto , e che la parte pub effer efpolla fen- 
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za pericolò agli effetti de’ differenti efercizj prò» 
prj a ridabiliria nel fuo primiero fiato ( i ) 


( i ) 

allo- 


. ( i ) S’ apprefenta ancor qui uno di que’cad 
di pratica in cui i Profeffori fono il più delle 
Volte contrariati : i congiunti , gli amici del ma¬ 
gato gli millantano fomenti, linimenti, pomate 
ipecifiche , fumigazioni ; gli fanno avvogliere la 
parte offefa nella pelle d’ un animale fcorticato 
di frefco, o introdurre nella gola dfun bue al¬ 
lorché è ancora caldo . 

« • • 1 v t « 

Impazientati del poco fucceffo $’ addrizzano a 
un concia offa, che infide fu gli unguenti, fulle 
embrocazioni o empiadri fatti con dei fevo e dell’ o- 
rina dell’ammalatoYoppure impaderà, macinerà 
la parte con forza, ecciterà de’movimenti peri- 
colofi le di cui confeguenze obbligano talvolta al 
factificio del membro : e ciò che V più da sfac¬ 
ciato , perfuaderà ai malato e ai domedici che 
egli è dato obbligato a rimettere o a slogare il 
membro , che fecondo lui era dato mal governa¬ 
to ec. ec. 

Per fopra più, dopo i fatti che abbiam raccol¬ 
ti in diverfi ofpitali, in Aquisgrana fopira tutto 
ci credemmo fondati a penfare, anzi a decidere, 
che d perde un tempo confideràbile con l’ufo di 
quedi topici ; che le doccie naturali o artificiali 
fono molto più efficaci,* che i migliori mezzi 
che fi pofiano impiegare per dividere e attenuare 
la finovia e per allungare i tendini raccorciati , 
fono i movimenti moderati e frequenti e qual¬ 
che volta anche sforzati, purché s’abbia tuttavia 
riguardo agli accidenti che accompagnano la ma¬ 
lattia . 
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allora fi eleé dirigerne la fcelta fecondo la I016 

azione particolare, e immediata rulla parte priva 

de* ftioi movimenti ordinari ; olfervando di cò- " 

minciare dall’ ufo degli efertizj moderati, e di 

non pie (cri vere i più violenti che agli ammalati 

che hanno • ricuperate le 5 loro forze, e phe iì fono 

già 'avvezzati gradatamente a duella forra d’ efet- 
cizj* - ■ ' ? . ‘■ . 

Per efempio, fé 1- articolazione dell’ omero 
con r omoplato ha foffèrto 1’ ankilofi ; fe le brac¬ 
cia fon florpiate , indebolite, o. rifentono ancora 
gli etfetti della 'paratifi ec. niente è più atto a 
compire la riprimnazione della finovia, a tifta- 
bilire il moto di quella articolazione, a ridonar 
forza alle bràccia quanto 1’ azione di lavorare al 
tornio una ruota con la fua manetta, di legare 
dei legno, di limare, di trapanare , di lanciar 
pietre con una frombola, di gittar petrutce Tulli 
fuperficie deli 5 acqua, e tutti egli altri efercizj 
che fan muovere m tutti i fenfi il capo dell’ ò- 
mero nella cavità . Si fon veduti più volte de* 
lavoranti che adoperano lima, Tega , tornio ricu¬ 
perare il moto delie 1 lor braccia tramortito o at¬ 
taccato da parafili, torto che hanno avuto forze 
fufficienti a ritornare nelle loro botteghe. 

Se i \movimenti dell 5 articolazione dell 5 omero 
con il gomito , e quelli del gomito col radio, 
fono peranco ofcurì, difficili e àngufìiati da’ti 5 - 

mafugli d 5 un* ankilofi ; fe i mufcóli e i lègamén- 

ti di quelle arti colazioni fono irrigiditi a fegna 
di non poter quafi niente eftendere il braccio ò 

piegarlo, nè fare i movimenti di fupinazione o 
di pronazione ; fe ì 5 articolazione di quelle fiefie 
offa coi metacarpo è egualmente danneggiata : 
cne ai piu (proprio a riempiere le indicazioni cu¬ 
rati 
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tative, quanto l’ azione di, pertugiai» tm legnfy 
qon la trivella , di adoperar la pialla, di juonai; 
il violone, di tirar di fpada ? Quai.efercizj più 
gradevoli e pip moderati quanto, i giuochi del oil-r 
ibochè, del bigliardo , delle piaftrelle , dei zoni ec f 
Ma ciò che' farebbe piu efficace per l’ankilofi del 
gomito o per la rigidità di quella articolazione » 
Sfarebbe 1’ azion di fonare , d’ attigner acqua d’ uq 
^pZzo, 4! aggrapparli ad un albero ,. o per mag¬ 
gior facilità, eden do in cafa propria, farebbe fa-, 
fpenderfi con una, mano piu volte, fra giorno a 
una corda attaccata al folajo , , e divifa con varj 
podi. Per tal guifa fi fa e {fendere a poco a poco 
i mufcoli e fe s’accorge infenfibilmente che il, 
braccio s’ allunga a mifura che può raggiugnere 
un nodo piu alto . Aggiunger ancora che 1 ! azio-> 
ne di portar un pefo alquanto greve » col brae- 
ciò eftefo, feconderebbe l’indicazione. 

I giuochi del volante e della palla., che nello 
lleflo tempo che fanno muovere tutte le artico¬ 
lazioni del braccio e nell’antibraccio efigono an¬ 
cora piò attività e fnellezza dei precedenti, riera- 
pirebbono perfettamente tutte le indicazioni . 
Quello del pallone che efige più forza e nerbo per 
lanciarlo, compirebbe la guarigione che gli altri 
avefTero cominciata. f 

Finalmente a rapporto di Fabricio d’ Hil- 
den ( i; ) gli efercizj violenti delle braccia, fono 
proprii ad attenuare e difciogliere gli umori di 
natura rumatica che fi annidano . qualche volta 
nell’ aponeuròfi brachiale. Egli dice d’averne fat¬ 
to 


( i ) Cent. i. obf. 75?, 
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jto il faggio foprà fe ftelTo,' e di non aver po¬ 
tuto guarire per' quanti buoni topici abbia im* 
egato, fe non efercitando con Violenza le brac- 
ia ed effondendole con fòrza . 

Se è il metacarpo o le dita che han bifogno 
d’ertere riflabilite nel loro movimento, gli efer- 
bizj che mettono iti azione tutta la mano, co* 
me di fiionare il violone , la ' cetra, di toccare il 
clavicembalo ec. di cucite , llrofinare , fcrivere ec. 
fono proprj a foddisfare alle indicazioni che fi 
averterò di rifiabilire 1* agilità di quelle parti, 
di fciogliere il tramortimento de' mufeoU infleflòrj 
ed ellenforj ( i ). 

Nel cafo che s’ignorino quelle fpecie d' efer- 
cizj, fe ne polfono follituire degli altri, come fa¬ 
rebbe prender della fabbia alla grappa, aggirare 
fino 1 ftucció nella mano, impattare e maneggiar 
della cera, piegare e llendere delle lame di piom* 
bo ec. Si’ fono fovente impiegate con fucceflb 
quelle fpecie d’efercizj peri macinare e feparare 
r umor tòfaceo Vhe s ? era introdotto nelle artico¬ 
lazioni delle dita della mano, in feguito d’ ac¬ 
certi violenti di gotta e che avea prodotto una 
fpecie 1 d’ ankilofi . 

Vi fono forfè anche degli altri cali chirurgici 
concernenti le eftremità fuperiori, ne’ quali ap¬ 
plicar fi polfono codette indicazioni ; Noi non cì 
f * * fiamo 


i 


( i ) Quello tramortimento pub darli e fopra- 
Viene d 1 ordinario pel ■ ripofo che s* b obbligato ad 
oflervare nella cura d' un panericcio, di fcottatu- 
re, di piaghe, fratture, lulfazioni che attaccano 

o la mano intiera, o alcune dita folamente » 
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faawo impegnati a dir tutto. Pattiamo a^la cura 
di quelle fi e He malattie, allorché attaccano le et 
ilreniità 1 inferiori .. , , . <; 
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Quando codétte, malattie abbiano travagliato le 
.fftremità ■ inferiori, li dee egualmente ricorrere 
agli efercizj che mettono in azione ette parti , 
c òl dtìvuto, riguardo al tempo" della. malattia, e 
còminciàndo dai più moderati ; quali fono il paf- 
leggio, falire e fcendere ora una fcala , ora un 
piano ineguale,,' il giuoco del , bigliardo, delle 
piattrqlle , P azion del nuotare ec. egli effetti de’ 
quàli fono di far muovere moderatamenre. il ca¬ 
po del femore nella fua cavità , nello fletto tem-. 


• H piacere annetto alla maggior parte di quelli 
flerci?; è capace d’ incoraggire gli ammalati ad 

efeguire fenz’ accorgercene de 5 movimenti proprj 

a rianimare la circolazione in quelle parti, a da¬ 
re riforgimenro e attività ai mufcòli /'a far fcio- 

gliere gli imbarazzi che la gotta la fciatica anno 
occafìonato nelle aponeurofi ; a macinare" e fepa- 
sare la finoyia troppo' add’enfata delle articolazio- 
e Sciòglier quelle ; a far allungare i mùfcoli 
irrigiditi o ritirati ; finalmente a procurare tanta 
forza e vigore alle ettremità inferiori da porle 
l)en pretto iti iftato da fopportare movimenti più 
attivi..e. più violènti. , , v 

Allora il giùoco del volante’, della palla, del 
maglio y del pallone 5 , ’la danza che cottrigne a 
camminar frettolofo e correr leggero, la caccia 
che sforza ad ogni ittanté marciare in fentien fab- 
biono.fi , fafiofi o in terreni gratti e mòrbidi , 
ohe eccita, a falire, fcendere, correre , faltar i 

lòtti, fcalar le fiepi, il giupco della gsdettra che 

•- •• ’ .... ■ " efige 
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efige fovente ' che fi corra a tutte gambe, allora, 
io dico , tutti quelli efercizj mettendo affai viva¬ 
mente in moto le articolazioni delle cofcie /del¬ 
le ginochia e de’piedi, contribuiranno molto a 
confumare i rpnafugli di tutte qùefìé malattie 
croniche, e a perfezionare la lorp guarigióne co¬ 
minciata dall’ufo degli efercizj ìnoderati . 

Se tuttavia fi avelie T indicazione di determi- 

^ , 2 ‘ 1 ' ' r * ' « ''j ' • * * b t .. . l _ 

nare fopra una parte indebolita del corpo le for¬ 
ze neceflarie ; tutti quelli efercizj , che mettono 

quafi tutto il corpo in moto , non potrebbono 
convenire, ed in tal cafo il giuoco del (alto a 
calzoppo efiendendo la fua azione fu tutta^ quel¬ 
la parte del corpo' che porta fui piede meflo in 
azioneV potrebbe fupplìrvi a meraviglia. Si veg¬ 
gono'affai di fovente de’ fanciulli più deboli da 
una parte che'dall’ altra , in feguito della rachi¬ 
tide, ed anche degli adulti in feguito della para¬ 
fili ec. Se loro s’ ifpiraffe del genio pel giuoco 
del falto a calzoppo fulla parte" debole fmagfita 
o atrofiàta , e che P adottaflerp , fi vedrebbe bep 
prefio P ineguaglianza delle forze a fpatùre . Per¬ 
chè balla efercitare una parte- per fortificarla \ A 
(piriti vi fi portano in copia è gli danno un 
Volume éd una confiftenza che. prima non avea . 
Un danzatore ha il gralfo delle gambe’ fofremen- 
té efpreffb e fodo, un inchino ha le fpalle enor¬ 
mi , in un buon mangiatore fi ritrova lo fiomar 
qo affai difiefo e fortiffimo. 

, S’ è citata qualche volta un’ olfervazione di 
Ramazzini che fempra contradire il principio da 
noi fiabiiito ; ma gli uomini illuminati e i bra- 


v\ olfervatori non vi fcórgeranno che una com 
mdizione apparente ; perchè altra cofa è eferci¬ 
tare un£ parte in guifa da fari® godere del be- 
. . ■ nefi- 
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iieficio dell’ efercizio -, altra cofa è fiancheggiare 
codetta parte con de’ movimenti per lungo tempo 
continuati perchè ella non polla foddisfare a cip 
che fi elìge da lei ( i ). 

v-j . k • C 4 2"’v t '• . v > * ■ ; ‘ * i f fi y , '• . ; T'Hj > J 

§• v. 

Dell* Ortopedia , offra delle deformità nafcentl 

del corpo in generale , 

% • 

Quefia parte della Chirurgia è forfè la fola 
che fi pofla tacciare d 5 efler fiata qui o negletta 
o molto meno curata delle altre . Non già che 
molti Profeflòri npn fe ne fieno occupati ; ma le 



( i ) Un Scrittorino di profefiione , che gua¬ 
dagnava molto dinaro con la fua aflìduità a fcri- 
vere, fi lamentò a principio d’ una grande laf- 
fezza al braccio deliro la quale non cedette ad 
alcun rimedio . Fu colpito in feguito da una pa¬ 
rafili perfetta . Cottui s’abituò a feri vere con la 

mano finiflra ; qualche tempo dopo ella provò la 
fletta forte . 

Quell’ oflervazione e tutte quelle di fimil fatta 
fembranq provare che le parti deh nottro corpo 
poflono indebolirli col moto . Lo poflono fenza 
dubio, e ciò che. fortifica le une può indebolire 
le altre j il che prova che il tutto è relativo . 
Sviluppiamo un poco tutto quello , e il latto di 
Ramazzini non ci riufeirà più nè una contrada 
zione nè un enimma. 

Ognun fa che la neceffità in cui fono, gli ama* 

nuenfi j 


V* l 
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loro oflervazioni fono fi rare che potrebbefi chia¬ 
mar in dubio fe non il loro talento , almeno il 
loro fucceffo. 

f' • f | 

Parliamo con più verità : egli b men d’ attri¬ 
buir fi al difetto di genio di quelli ultimi il pic- 
ciol numero delle cure delle deformità ne 1 fan¬ 
ciulli che alla mancanza d’ attenzione de’ padri , 
delle madri, delle educatrici e de’ precettori, che 
.avendoli del continuo fotto degli occhj li abban¬ 
donano a tutte le cattive pieghe a cui fi lafciano 
andare . La maggior parte dèlie loro difformità 
in fatti provengono ben più prefio da quella ne- 



nuenfi di tenere inceflantemente la penna , e di 
muoverla per ifcrivere , fianca loro la mano 
anzi tutto il loro braccio , a cagione della reni 
fione continua e preffochè tonica de’ mufcoli' e 
de’tendini, il che fa che a capo d’un certo tem¬ 
po la loro man dritta perde tutta la fua forza e 
tramortifce. 

Rinveniamoci ancora di ciò che abbiamo det¬ 
to intorno a cattivi effetti del moto , rapporto 
alla fua lunga durata , e le precauzioni che ab¬ 
biamo indicate nelle nollre regole ginnafiiche 
incontanente farà diffipata ogni nuvoìa fe fparirà 
la contradizione fra il principio e i fatti ; e fe 

voglian ricordarci che 1’efercizio moderato è quel¬ 
lo che dà vigore alle parti , e che*quefte s* in- 
debolifcono con un efercizio fmodato e fatican¬ 
te vedremo che 1’ ecceflò del moto nuoce e aion 
un prudente ufo di quello .* efercitarfi non è' *9* -, 

f ederji , dice un Moderno. 
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gfigenza.per parte di chi gli aflìfie , che dalla 
inala conformazione che le loro membra abbiano 
potuto ritrarre dalla natura, o dall’ infufficienza 
de* Profeffóri per guarirli „ 

Còrifùltiamo fu quello particolare, tutti i Pra¬ 
tici verfati nell’ ofteológia r mio lo gì a ec. ec. quai 
mezzi c’ indicheranno, li a pef prevenire , Ila per 
correggere le difformità del corpo ne’ fanciulli , 
principalmenté qdthndo noti fonò invecchiate * 
Far fare agli uni de r movimenti ragionevoli, con¬ 
tenere , fofteriere le membra degli altri in un ri- 
pofo perfetto e nella fituazione la piu favorevo¬ 
le ; immaginare altrettanti mezzi divertì , quante 
ìì carattere della malattia - può prender conforma¬ 
zioni v e proporzionare Tempre quelli mezzi alle 
indicazioni ; ecco ciò che una cognizione alquan¬ 
to profonda’ delle due fcienze accennate , ifpirerà 
e fuggerirà Tempre a tutti coloro- che vorranno 
occuparfi di quella' parte dell’ Arte di guarire 
Tuttavia fra i foccortì che- la Ginnartica ; chi¬ 
rurgica può offrirci' fu quello punto f, importa mol¬ 
to’il< fapere che fovente non- v’c che uri folo e- 
fèrcizio del corpo capace a riformare una diffor¬ 
mità : fi perderebbe ben pretìó tutto il frutto 
delle prime cure, fe $’ intérrompeffe fuor di tem¬ 
po codeflo falutar efercizio , o fe fi faceffe ufo 
d’un altro i di cui’ movimenti follerò contrari e 
del tutro opporti all’irtdicaziori curativa . 

Trafcorriamo brevemente i rilezzi che fi penne 
opporre alle principali difformità tanto del tron¬ 
co, quanto delle eftremità. 


Del- 
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Delle difformità del Tronco 
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Le parti ofìee del tronco cioè le colle e la co¬ 
lonna Opinale fono; fufcettibili di viziature di con¬ 
formazione che lì fon riportate dalla nafcita o che 
fono il rifuftato d 5 alcune malattie , còme della 
rachitide ,'o d’ una cattiva piega contratta in 
fine / della fafciatura, q df. bulli con balena. 

La forma naturale di quelle parti olfee elfen- 
dofi cangiata , le vifcere deono trovarli augura¬ 
te ; indi ne nafcono tutti que* fconcerri nell’ e- 
conomia animale che noti fi' pub Iufingàrfi di gua¬ 
rire radicalmente, per finche non s’ abbia rime- 
' diato alla difformità che* ha lor dato luogo . 

Ecco le indicazioni curative che P. arte pub 
fomminifirarci olfia per prevenire , oflia per cor¬ 
reggere codelìi vizi di conformazione r contenere 
o efercitare le parti 1 difformi ; in ciò confilte tut¬ 
to il fecreto, ned altro più occorre fe noneften* 
derlo e farne 1* applicazione . , 

i. Se il petto è rifiretto' » deprelfo o appiana¬ 
to , biftìgna procurare d’ accrefcerne la capacità . 
Ora la Ginriàfiica brachiale ci fomminillra mol¬ 
te fpécie d 5 efercizf propri ad un tale effetto:' ta¬ 
li fono P azione di fegare , di peftare , di*' fiiona- 
re , di remigare , di’battere alP aja, di muovere 
la manetta ed altri 1 che a quelli han relazione . 

Agitando le braccia con violenza , effe ellendono 
la loro azione col mezzo de* mufcoli pettorali ed al¬ 
trifopra le cartilagini delle colle e fviluppando 
il petto , fan luogo ai polmoni, alle vifcere dell’ 
abdome, e riftabilifcono ben prefio le loro 'pri¬ 
miere funzioni. Ma' per ottenere felice fuccefio da 
quelli efercizj , bifogua che i movimenti delle, 

O z brac- 
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braccia fieno eguali e fottenuti, affine di dilatare 

egualmente e cf una maniera uniforme il fittemi 
ofleo del petto. 

Se quelli efercizj fembraflero troppo violenti 


za baftevole , prefentar loro un battone affai lun¬ 
go ad oggetto di far loro tenere orizzontalmente 
per le due eftremita di quello le braccia ettefe • 
Con un tal mezzo i mufcoli pettorali elfendo 
contratti lungo tempo e foventò, contribuiranno 
egualmente alla dilatazion del torace. 

Quello picciolo efercizio , che poco fiancheg¬ 
gia , e ancora proprio a fare allungare le clavi¬ 
cole e a rimettere in (etto le fpalle de’ fanciulli, 
che furono troppo rittrette per la falciatura ec. 

2. La colónna fpinale è efpofta ad altre dif¬ 
formità provenienti dalle caufe che abbiamo in¬ 
dicato di fopra. Ora e la fua parte cervicale che 
s’ inclina dinnazi o fui fianchi e che fa feguire 
quella direzione alla tetta : ora egli è il collo 
che e torto o irrigidito : oppure quella colonna 
pieghevole forma delle gobbe o de’ {torcimenti 
ec. ec. 

Se egli e il collo ? che abbia naturalmente del-, 
la difpofizione a chinarli al» dinnanzi a cagione 
del pelo della tetta, o per la debolezza e’1 rilaf- 
famento de’fuoi mufcoli , fi può facilmente vin¬ 
cere quell’inclinazione , fe non è invecchiata , 

determinando e contenendo la tetta in una fitua- 

-- | ' • 

zione del tutto oppotta . Una fettuccia , un na- 
flro attaccato in forma di monile fopra la tetta 
e fermato dietro le fpalle; là croce di ferro e il 
jcollaro , fono mezzi che divengono efficaci col 
|empo e che fon cogniti a tutto il mondo . 

‘ Se 
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Se !à teda pende, pili fopra una fpalia che'.Co¬ 
pra L’altra, fi fa che le madri ricorrono ad ws* 
cofanétto armato,‘di punte collocato'alla parte 
ove il fanciullo piega il collo , affinchè fentendofi 
incomodato di tempo in tempo , faccia di volta, 
in volta de 5 sforzi per raddrizzare il eolio alla 
parte oppofta . 

Un efpediente che ho veduto praticare in tm 
convento con delle pensionane che piegavano la 
teda; mi parve ancora più efficace. La diretrice 
che . né. era incaricata-, facendole giuocare a diver- 
fe forti di giuochi , proponea loro femplicetoen- 
te di portar Culla teda una palla rotonda , o tal 
qual altra cofa facile a fdrucciolare , e dicea Idi 
3*0 che la regola del giuoco efigeva che fe fi la- 
fri afferò cader quella palla camminando , avreb- 
bon dovuto rilafciare un pegno come fi pratica 
in altri giuochi . Fui afficurato che quello ftra- 
tagema era quali fempre feguito da un buon 

fucceffo ;. perchè a forza d 5 efercitarfi in quello 

giuoco, i fanciulli s’ avvezzano-.predo a. tener la 

men’ ne dupifco , quanto 
che ,e cofa rara vedere perfone avvezza a portar 
fardelli fopra la teda , che non abbiano la 
dritta. La ragione di ciò è fenfibile ; egli è il 

bifogno che quelle hanno di tenere la loro fèda 

fempre a perpendicolo e fempre alta per non'lai 
fciar cadere il loro carico (. i ) . 

O 
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, C i ) Non farebbe già Io deffo fe fi caricale 
di . fardelli pefanti la teda de’giovanetti ; nercom- 

pri.mer troppo le vertebre cervicali , quella pira¬ 
mide può* gittarfi di luogo, particolarmente fe cì& 
che fi porta non è affatto a piombo-. 
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Quanto a 5 fanciulli, ,fe non fi vuol farli giuo- 
care al giuoco che abbiamo teftè accennato , fi 
potrebbe fondar loro il capello fagli òcchj che 
così farebbero inceflante.mente obbligati a tener 
la tefia alta per vedere gli oggetti che potreb¬ 
bero -trattenere o impedire il lor cammino. 

Altre volte il collo de* fanciulli è infleffibil- 

1 M 

mente travolto o irrigidito per effetto d’una cat¬ 
tiva piega , o perchè V è tenuto il fanciullo trop¬ 
po lungo tempo nella cuna con la tefia rivolta 
alla fletta parte , per vedere o la luce o altri og- 
ti di fuo piacimento ; di guifa che i mufcoli s’ 
avvezzano ad un tal movimento , e ne refia il 

difetto » • - .. ‘ ' ' 

\ < * • * ' 1 • ; 

In quella circoftanza è patente la neceffità di 
cangiar la fituazione del letto del fanciullo ; e p 
fia che fe gli parli, p che fe gli dia da mangia¬ 
re o da giuocare , o fi conduca in vettura o a 
Spettacolo 5 ben fi vede, io dico , che avendo 1’ 
attenzione di parlargli p di dargli a mangiare o 
di collocarlo i-n maniera che non veda gli ogget¬ 
ti curiofi che lo intereffano o lo divertono , fe 
non alla parte oppofia a quella ove ha il collo 

flotto s necefiariamente farà de’ sforzi , talvolta 

* % * •> \ # '• **• ( • 

fubitani , che ricondurranno i mufcoli del collo 
alla loro naturai direzione]. La natura fommini- 
fira in tal cafo mille mezzi di quello genere che 
poffono divenir efficaci con la continuazione (i) „ 

■ Co- 



(i ) Si può leggere nell’ Ortopedia d’Andry, 
i differenti mezzi che egli propone contro quefie 
difformità ; vi fi troveranno delle oflervazioni 
curiofiffime . 

'* rf. «» *•! i — / • 
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Così la natura con de’ movimenti (ecreti ope¬ 
rerà da principio nell’interno e fi maniferterà in 
appreso al di fuori ; cangiamento che non può 
operarli con un moto paflìvo , cioè a dire eoa 
lo sforzo della mano o d’una macchina ? - 



la natura qui dee fare il torto. 

5. La colonna fpinale è foggetta ancora ad al¬ 
tre difformità nel rimanente di fua eflenfione , e 

è f 0 | | 7 • 

che fon più difficili a correggerli che quelle del 
collo . Ora ella forma una gobba o un sfondato \ 
ora fi sloga a dritta o a finirtra, il che avviene 
il più delle volte nella fu* regione lombare. 

Goderti vizj di conformazione procedono d’or¬ 
dinario da uno sforzo , copie avviene foventf a 
ragazzi nelle fcijole i qual| fi cqmptacxiQflo di 
fialtare o portarli gli uni jfopra gli altri ; 9 da 
una cprtruzione difpofta ad incqrvarfi e piegarci, 
a royefciarfi , e che fa che alla fine _ le patti of¬ 
fice accortumate ad eflere piegate in uno Hello 
fenfo , s’indurano , e non pofiono più curvarli 
in un fenfo oppofto, come avviene a perfqne di 
tavolino , o lavoratori e operarj il meftier de’ 
quali li obbliga a tenerli curvati ; e agli amma¬ 
lati che foggiornando lungo tempo in un letto 
hanno formato nel mezzo, una folfa ; finalmente 
quelle difformità provengono il più delle volte 
da un fugo vifcofo, che avrà <da fe Hello sloga¬ 
to le vertebre della fpina rilafl’ando troppo i le¬ 
gamenti , come fono i rachitici Jtc. 

L’ efpolìzione di quefte digerenti caufe efclude 
intieramente il ripofo j e v’ è luogo a movimen¬ 
ti combinati, propri ad eftendere i mufcoli che 
unifcono le vertebre, fra di loro e che tendereb® 

bono a raddrizzare la fpina. e . 

Quanto alla gobba, fia ella dinnanzi o di die- 

O 4 tro, 
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tro , ella apparifce incurabile , quando norr folle 
tìel Tuo primo principio in un fanciullo. Si fono 
jpropofìi molti rimed; che non hanno ancora for- 
tito P effetto pretefo : vuoili eccettuare non per 
tanto P ingegnofa macchina che il Sig. Vacher , 
Decano della Facoltà di Medicina di Parigi, ha 
defctittd nel fuo intereffante Trattato fulla Ra¬ 
chitide . 

Per fecondare P efficacia di quella macchina © 
di tal altra dello fìeffo genere, fi potrébbono met¬ 
ter in ufo gli efercizj che tengono il corpo fc- 
fpefo péf le mani : fe nello fleffo tempo fi *k- 
ceffe bilanciare il corpo fofpignendolo innanzi in¬ 
dietro s’ aumenterebbe con ciò il fuo pefo , fi 
determinerebbon© maggiormente i mufcoli ad ai- 

ìungarfi,'e per confeguenza le parti òffee a ra¬ 
dazzarli . 

» . • s i . { . * • 1 

Il ripofo della notte dee efler diretto fecónda 1 
le indicazioni curative ; perciò il letto dee piut- 
toflo efier duro ché foffice, e fenza origliere e il 
corpo beh diflefo in una politura' orizzontale ; di 
maniera ché la teffa e la fpina fieno il più che 
a può ih linea diretta . 

Bifogna ancora aver attenzione fopratutto ri¬ 
guardo , a giovanetti, la fìatura de quali cangia , 
di non lafciaHi cucire, leggere , fcrivere , lavo¬ 
rare c mangiare che in pofitura dritta ; bifogna 
che portino piuttofio il? loro lavoro o il loro li¬ 
bro a’ lóro occhj, che i loro occhi al libro o al 
lavoro ; 1 è facile vederne le ragioni » 

Tutti quelli mezzi che tefìè propónemmo per 
la cura della gobba del dorfo, poffono egualmen*. 
te convenire alla tortuofità della fpina , in qua¬ 
lunque fenfo ella fia. Aggiugniarrio ancora agli 
efercizj che tengono il corpo fofpefo * le difiéren- 

/ u 
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t\ macchine già note , e i buffi leggieri rieròpiu- 
ti di borra applicati filila parte , fuori del tempo 
degli efercizj , e quindi avremo tolto adempiuto' 

a tutte le indicazioni. . • ' 

Se la Spina forma una foffa o una cavita , co- 
fa contraria alla gobba del dorfo , gli fteffi efer¬ 
cizj fono ancora bene indicati ; quei che fanno 
incurvare fpelfo il còrpo , qual fono il giuoco 
delle boccie, 1* azione di vangare la terra ed altri 
fomiglievoli che coflringono il corpo^ ad abba,f» 
farfi fovente , fono ancora più efficaci : ròa db 
che potrebbe renderfi più aggradevole a’ giova¬ 
netti, farebbe gittar loro delle cartuccie. , delle 
fpille, della moneta fui terreno, tutto ciò in u- 
iià parola che fi faceflero un piacere di raccoglie¬ 
re . Allora la fituazione che farebbero obbligati 
a prendere •> eoflngnerebbe a lungo andate il luo¬ 
go incavato della fpina a raddrizzarli in progrel- 
fo .• ma bifogna pazientare , é come dice il pro¬ 
verbio : chi la dura, la vince. 

V’ è ancora un’ altra fpecie di deformità della 

fpina ; quella dee: d’ aver la flatura tutta d’ uit 
pezzo ,• a fegno che non fi polfa muovere il cor¬ 
po fe infieme non fi muovono ancora le effiemi- 
tà. Allora s’ ha un portamento. così dura , che 
fembrafi d’ avere un© fpiedo piantato lungo la 
fpina . Non è cofa fìraordinaria il vedere con- 
traerfi quella peffima conformazione da convale- 
feenti, che hanno fofferto de 1 dolori violenti di 
rumatifmo, di gotta , o dopo malattie difi^hart 
ricercato nella lor cura un lungo ripofo e politu¬ 
ra orizzontale. 

Sembra che quello /concerto nella ìnfleflione e 
negli altri movimenti della fpina provenga dall 

effiere le cartilagini che unifeono le vertebre > 

trop- 
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troppo .ferrate e meri pieghevoli del bifogno , e 
le offa alle quali fervono di legame , non ab- 

èaftanza fcioite • 

Quindi è facile -di vedere , che gli efercizj , i 
quali mercè d’inflelfioni e d’ eftenfioni replicate 
contribuifcono a difimbarazzare la teda , la fpi- 
Ha e le eflreijiità, foddisferantio bene all’ indica¬ 
zione ; di tal numero fono V azione di falire e 
fcendere, faltando, le fcale , e tutti i giuodjù eh* 
obbligano a faitare ec. ec. 

Deformità delle efremìtà • 

* x * - •* * : * .• o 
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i. Una deformità particolare alle fpalle , è 
allor che gli omoplati fon rilevati , e che il 
collo apparifee , per così dire , affondato nelle 
fpalle. Ricercando la caufa di sì cattiva confor¬ 
mazione, ella fi (copre negli effetti delle funicelle 
con le quali fi portano , lolpendono e conducono 
i fanciulli per farli camminare , o perchè fi ten¬ 
gono affili a menfe o troppo alte o trpppo baf- 
ìe. In fatti le funicelle , e la tavola troppo al¬ 
ta fa rialzar le fpalle più che non bifogna e il 
collo comparifce affondato ; la menfa troppo baf- 
fa obbliga i fanciulli a girarli , ad alzare e far 
avanzare le fpalle in alto è in dietro , Perchè fi 
veggono tante deformità ne’ Collegi ? Ciò è per¬ 
chè d’ ordinario ne’Collegi non v’ è che una fo¬ 
la menfa per que’ giovanetti che vi fono a doz¬ 
zina , dì qualunque s fiatura fi fieno , di modo 
che ella è fproporzionata per alcuni d’ effi . 

Conofciuta la caufa d’ una tale deformità , è 
facile applicarvi il rimedio, con T attenzione di 
far portare ai fanciulli i loro gomiti in dietro * 
farglieli poggiare fulle anche, d’avanzar il petto 

quan- 


% 
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quando camminano ; di farli federe fopra feggiofe 
fenz’appoggi e l’altezza delle quali foffe pro¬ 
porzionata all’,altezza della tavola fu cui man¬ 
giano , o lavorano , £ far loro tenere una pofi- 

corpo quando fiedono. 

Merce di quelle differenti politure , le fpalle 
faranno obbligate ad abballarli infenfibilmente • 
Ciò che determinerebbe ancora quell’ effetto , 
larebbe il dare d’ improvvifo alcuni piccioli col¬ 
pi di mano fulle fpalle del fanciullo , perchè ad 
ogni colpo che fe gli delle, egli farebbe un pic¬ 
colo sforzo tendente ad abballare le fpalle e met¬ 
terle a livello di quella proporzione in cui deo* 
no effere rapporto alla parte inferiore' del collo. 
Il giuoco d’ arme , e più la danza del minuet© 
hanno particolarmente quello vantaggio di far 
abballare ie fpalle-, di ritrarle in dietro ,e di da¬ 
re una fembianza e un garbo che piace . 

Un altro difetto particolare alle fpalle ci è 
allorachè ve n’ è una che pende troppo fopra d’ 
un lato : Se quella deformità proviene da una 
cattiva attuazione ; fe è un rimafuglio di para¬ 
li , o la confeguenza d’ una lulfazione o d’ una 
frattura in quelle parti, egli è più facile il ri¬ 
mediarvi , che quando Ila il riluttato d’ un col¬ 
po di fuoco, perchè egli è a temere che le par¬ 
ti olfee e mufculari non fieno più nella loro in¬ 
tegrità . " 

La Ginnaltica chirurgica ci offre mille mezzi 
per correggere codetta deformità . Per gfempio fe 
la, fpalia pende troppo dal Iato finiltro , che fi 
farti a cajzoppo , o che fi ftia in piedi fui piè 
deliro, e fi fìniflro fi'tenga in aria , n’ avverrà 
neceffariamente che la fpalia delira , che abbaia¬ 
va un po troppo, s’alzerà: ciò avviene natu- 

ll . 1 ral- 
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talmente in forza dell’ equilibrio fopra un fof'tì 
piede fenza cui il corpo cadèrebbe . E vi ce ver fa 
per 1 altra (palla che pendefle tfop'po . 

Un altro mezzo per far rialzare una fpalla che 
abballa. ( mezzo che può fembrar contrario all* 
indicazione , e non P è ) c 5 è di far portare un 

1T i • y e di non toccasi 

quella ^che alza. Quell 5 efercizio a lungo andare, 

metterà ben predo le fpalle a livello . Chi ben 
oflerva ì portatori di profeflìone , avrà rimarcar- 
to , che la fpalla che porta , * fempre piu alta 
dell altra . Quello meccanifmo femplice in fe 
?.. 0 , fa vedere 1’ errore ,di quelli , che per ob¬ 
bligare un fanciullo ad abbacare una fpa la che 
alza troppo , gli mettono un pefo folla fpalla 
che^ eccede , immagmandofi r che il pefo gliela 
fara abbacare poiché all’ oppolìo quell 5 b il mez¬ 
zo di fargliela alzar di vantaggio . 

In vece di mettere un pelo fulla fpalla che fi’ 
vuoi iar alzare ; fi può. far portare alla perfora 
{ con la mano che è dal lato di quella fpalla ) 
qualche, cofa alquanto pefante, e farla cammina¬ 
relungo tratto . Il lato che non è caricato , pen¬ 
derà molto- per fare il contra-pefo ; tutta quella 

Iww 6 a ^ ora ° ln contrazione , mentre 1’ altra b 
diltefa . Quell 5 efpediente può elfere d 5 una gran¬ 
de utilità quando s’ha.là vita più voltata da un 
lato, che dall altro . Si potrebbe ancora far por* 
tare , u ,n. fardello fot£o lo 11 e fio braccio dàlia par- 

fe della fpalla che abballa; lo sforzo- che lì farà 

°i. ner ^ Q contribuirà ancora a far rialzare 
la Ipalla. 

Se fi cammina con la mano appoggiata ad un 
banone aliai corto , quell 5 b ancora un buon 

mezzo per far abballare una fpalla che alzali* 

irop- 
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troppo j oppure con un baffone alto per far al* 
jare una fpalla che chinaffe troppo . 

Vuoili ripofare ? Si fieda fu d’ una fedia con 
due appoggi 1’ uno de’ quali fìa piu alto dell’ al¬ 
tro, di modo che l’ appoggio alto fia dalla par¬ 
te della fpalla che abballa, e 1* altro più bado, 
dalla parte della fpalla che alza . Ecco iriezzi 
ben fempiici e notilTnfii a’ ProfefTori . Dubitali 
de’ loro effetti ? Ciafcuno può da per fe verifi¬ 
carli . 

Trattali d’ un fanciullo da cuna , incapace di 
fare da per fe Hello ufo di quelli fpedienti ? Vi 
fi può fuppiire nella cuna medefima . Lafciateli 
un braccio al di fuori , la fpalla di quello brac¬ 
cio , s’ abbalferà ; e quella del braccio fafcia- 
to } alzerà. Palliamo alle ellremità inferiori. 

2 - Non è cofa fuori dell’ordinario, il vedere, 
che dopo una frattura , una gran piaga , che ha 
ricercato un lungo ripofo , dopo la gotta , la 
fciatica, o una bruciatura alla gamba , ella fi 
ritiri, fenza che vi fia lunazione , ed altre vol¬ 
te per l’irrigidimento de’ mufcoli che fervono a’ 
fuoi movimenti di maniera che non fi può sten¬ 
derla , ne difporne a fuo grado per trattenevi dal 
zoppiccare. In tal cafo dopo aver impiegato i 
topici convenienti , niente più può eccitare P al¬ 
lungamento de’ mufcoli ritirati , quanto portare 
una fcat pa guernita d’una lallretta di piombo 
il di cui pefo folfe proporzionato al ritiramento 
piu o men grande della gamba ; aggiugniamo a 
quello 1’ azione del camminar affai, e fopra tutto 
fopra terreni gralTf, o fopra molta neve che fia 
quafi disfatta, perche allora i piedi fondando mol¬ 
to e piantandofi per così dire , fa bifogno di 

maggior sforzo per ritirarli dalla buca che han 

fatto . S§ 







Della Gran africa 
oe pel contrario il zoppiccamento non permet* 
te che il calcagno tocchi facilmente la terra , e 
che 1-mufcoli e i tendini fieno fufcettibili d’una 
maggior efterifione , eflehdofi impiegati i rimedj 
noti, fi può renderli più 1 efficaci efercitandofi ro¬ 
vente a montare de’piani inclinati o una mon- 
lagna ; perche allora la punta del piede , quan¬ 
do fi monta , è obbligata a levarti ; ora la pun 
ta del piede non può levarli, che il tendine del¬ 
la gamba non difcenda e per confeguenza il cal¬ 


cagno 


Un 5 altra deformità nel camminare, è allorachc 
la gamba non è mai ben efiefa, o perchè le gi¬ 
nocchia fon divenute , come fi dice , ftrambe . 
Ciò può accadere in feguito d’una frattura della ro¬ 
tella , dei rutllatifmo, della' rachitide' per debo¬ 
lezza , ó per aver portato de’ zoccoli o delle fcar- 
pe con alti taloni. Si può prevenire e corregge¬ 
te quella deformità col portare un calzamento 
lenza talòne , affinchè il pie pofando più piana¬ 
mente,' il tendine- d’ achilie ne fia" meglio tef® » 
OfTervate le femmine che van calzate a talo- 


m altiffimi y elle fono per la maggior parte mal 
lìcure falle loro gambe; ora , piu che i taloni 
faranno baffi , più i nìufcoli delle gambe faran¬ 
no in. efercizio y\ più che faranno in efercizio , 
più fi fortificheranno , e per confeguenza le gam~ 
be riprenderanno la loro naturai direzione. 

Allòrachè in feguito d’un contorcimento s’ha 
camminato troppo prefio , avviène fovertte che 
il piede pènde più da un lato che dall’ altro ; al¬ 
tre volte guelfo vacillamento delli piedi nel cam¬ 
minare , è. il rifuftato della rachitide', o della de¬ 
bolezza dei piedi . Bifogna dare a quelle perfone 
dell» ftjarpe, che verfo la parte ove i piedi pen¬ 
dono , 
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dono , fieno più alte di fuela e. di calcagno ; cid 

li farà inclinare alla parte oppofta. 

Finalmente , camminali co 5 piedi in dentro ? fi 
pub, quando fi fia ancora a tempo , far ufo di 
que’ zoccoli di legno che fi vedono ne’ conventi 
di donne per le gióvani penfioriarie , nelle quali 
vi fono due cavità feparatey per mettervi i pie¬ 
di . Quelle cavità fono tagliate e figurate di 
maniera che ciafcum piede effendovi impegnato , 
b nécelfariamente rivolto al; di fuori . Si fa ufo 
di quelli zoccoli ftando affili : fenoli per un lun¬ 
go ufo di quello mezzo fi pub fperare che 1 le¬ 
gamenti delle ginocchia' e de’ piedi s’ allunghe¬ 
ranno , e che le articolazioni fi difporranno alla 
pofitura che fi vuol dare ai piedi rivolti al di 

dentro. 1 _ ., ; 

Finalmente halli T indicazione di facilitare 1 

accrefcimento delle forze e 1’ ingrandimento del¬ 
le efiremità fuperiori ed inferiori ? Si pub far ri- 
corfo alla maggior parte degli efercizj attivi , 
che effóndono diverfamente i loro effetti fu que¬ 
lle parti . Per efempio la fcherma pub operare 
delle maraviglie fui braccio è fulla gamba dritta 
e fucceffivamente fui refio del corpo . Qùpfi 5 e* 
fefcizio pub ancora dar luogo a de’ movimenti 
proprf a correggere le fconce attitudini e le defor¬ 
mità del tronco , delle braccia e delle gambe , e 
a compire la cura cominciata dall’applicazione 

delle macchine . 

Ci balla d’ aver indicato i mezzi acconcj a cor¬ 
reggere le principali deformità del corpo ; fi pub 
farne F applicazione ad altri cali y ed in que’ llelfi 
ne’ quali la diverfità delle indicazioni erìgerebbe 
che fi deffero ulteriori precetti. Ab ali qui bus di- 
fee omnes . 

J SUP- 




S’intende per fregagione P azione di ftrofinare 
alcune parti del corpo umano, o fia con la ma¬ 
no, o con fpugna, o fanella, o panno lino nuo¬ 
vo , q con fcopetta, fetola, con del crine ec. 

La fregagione è una fpecie d’ efercizio appar¬ 
tenente alla Ginnaftica Medica . Perciò è ella 


comprefa nella claffe degli efercizj. neceflarj alla 
fanità e polla nel rango delle fei cofe non na¬ 
turali . 


Gli Antichi che ne conofceano tutta l’utilità, 
impiegavano la fregagione non folo come un ri¬ 
medio , ma ancora come un mezzo giornaliero 
per confervare la fanità . Se n’avea quafi del tut¬ 
to perduto. P ufo fino alla metà del teeolo pafsa- 
to, quando gli Inglefi nel richiamarono . Am¬ 
brogio Pareo è forfè il primo che abbia impie¬ 
gato quello rimedio nelle curagioni di malattie 
chirurgiche. 

Vi fono due forti di fregagioni : fecche, ed u- 
mide. Daremo qui un dettaglio degli effetti della 
fregagione, delle regole di precauzione per affi- 
curarne il fucceffo ; finalmente delle indicazioni 
fecondo le quali fi dee preferiverne P ufo nella 
cura delle malattie in generale. 
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Efyofìzione generale degli effetti dell$ 

Fregagione. ( - 

In generale le fregagioni occafionando una com- 
prelfione ed un slattamento alternativo delle par¬ 
ati ellebori , elle deono eccitare un movimento 
ne’ folidi e ne’ fluidi ; animandone la circolazio¬ 
ne , producono un calore che rifolve ed attenua 
gli umori : sbucano i pori della cute e li difpon- 
gono a ricevere i medicamenti convenevoli che fi 
cogliono far paflare nella mafia del fangue ; fi¬ 
nalmente fortificano e procurano a un di prefio i 
•fletti effetti che gli efercizj moderati . 

Il roflore e il calore delle parti che fi firofi- 
•nano, l’accelerazione del polfo, provano ad evi¬ 
denza , che il movimento degli umori è accre- 
fciuto ne’ vali della pelle ; d’ onde ne fegue , 
che fi può con le fole fregagioni aumentare l’a¬ 
zione vitale a piacere, fenza 1* introduzione d’ai- 
cun medicamento. 

Così , fregagioni fatte, full’ abdome con detti 
panni rozzi producono effetti maravigliofi nei cali 
d’ inerzia di vifcere . In fatti fe ogni mattina , 
nel letto , fi fbofina lo fiomaco e’1 ventre con 
della fanella, fi aumenta la circolazione; in tutte 
le vifcere del baffo ventre, fi prevengono gli in¬ 
gorgamenti , fi fciolgono anzi quelli che avean 

già cominciato a formarfi, fi fa colare, la^. bile , 
fi facilitano le fecrezioni fi riftabilifcono le dige- 
ftioni. Se fi ftrofina tutto il corpo , fi favorifce 
la trafpirazione e fi ravviva tutta la circolazior 
ne. Finalmente le fregagioni d’ una lunga dura* 
|a pofiono talmente accelerare quella circolazio- 

P ne , 
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rie, che ne provverrebbe una febbre ardente con* 
tinuandole troppo a* lungo . 

Così le fregagioni poffono fupplire' all’ eferci- 
zio, nei cari in cui le perfone , a motivo delle 
lor particolari circoftanze, non poffono fortir dal 
letto, nè paleggiare nè fare alcuno degli efer- 
cizj conveniènti alla loro fanità ec. 

Le fregagioni produConct effetti diverfì fecondo 
la loro fpecie e la loro differenza . Ambrogio 
Pareo , nella fua Introduzione alla chirurgia , 
riduce tutte le fpecie di fregagioni a quelle tre : 
forte , dolce , moderata . 

.f * , A • > t • 

Nella prima fi flrofinano rozzamente le parti. 
La virtù di quella forte di fregagione è di rin- 
ferrare, e di fortificare le parti che vi fi fotto- 
mettono . Se ella fi replica foventi volte , e che 
fi firofini lungo tempo per ciafcuna volta , rare¬ 
fa , fvapora , rifolve , eflenua , e diminuifce la 
fofianza delle parti ; „ ella fa una revulfione , 

dice" Pareo, e diverte la fluffione degli umori 


,, dà una parte fopra un’ altra . w Noi rimar¬ 
cheremo , che quella fregagione agifce fopra le 
vene e le arterie 1 comprimendole . 

La fregagione-'dolce o leggiera ha degli effètti 
differènti : ella non comprime'che le vene , am¬ 
inoli ifice rilaffa , rende" la pelle tenue e pulita , 
purché tuttavia s’ impieghi moi'tiffimo tempo a 
farìà ;■ perché qttelfa che foffe di troppo corta du¬ 
rata, farebbe affoltìtam'ente fenza effetto . Final¬ 
mente ella apre i porr e li prepara a ricevere i 
medicamenti che fi propone di farvi-penetrare. 

La fregagione moderata tiene il luogo di mez¬ 
zo fra 1’ una e 1’ altra j ella atrae il fangue e i 
fpiriti alla parte. 
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pegole generali per ajjìcurare il fuccejfo delti 

Fregagioni. 




In generale le fregagioni per effere amminiflra- 
te faggiameute , efigono le. ftelfe precauzioni che 
gli altri efercizj ( 1 ) . Bifogna, aver attenzione 
alla natura della fregagione e al tempo conve¬ 
niente per replicarla ; e tutto ciò dee effere fot- 
topoflo a delle indicazioni ragionate Tulio flato 
della, .perfona, e full 5 effetto che fi fi propone di 
confeguire; . * 

Già fi Cappone che il grado di forza che fiaV 
bilifce : la differenza delle tre fpecie di fregagioni 9 
dee effere relativo ; perche quelle che farebbono 
moderate per una perfona affai robufta , potreb- 
bono édere troppo violenti per una perfona deli¬ 
cata : perciò bifogna aver riguardo all 5 età , alla 
éoftituzione naturale delle parti piu o meno te¬ 
nere e fenfitive, e alla finezza-della telfitura del¬ 
la pelle ( 2 ) . Bifogna ancora in certi cafi pro¬ 
cedere gradatamente, e non cominciai da frega¬ 
gioni troppo forti. 

Non fi può determinare il numero delle’ fre¬ 
gagioni che fi deon fare ; ciò dipende dalle forze 

P 2 del 


( 1 ) Vedi le noftre Regole Ginnafliche , ef- 
pofle nella prima Parte , 

( 2 ) Montefquieu dice , che bifogna fcortica- 
re un Mofcovita per ifpirarli del fentimento . L* 
applicazione di quello motto è facile a farli qui, 
e non è men facile a trarfene la confeguenza che 
ne rifulta. 
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fuggetto -, perchè batterà farne cinquanta ad 
Siria perfona molto debole, mentre fe ne pofloho 
|àre fino a duecento ad una perfona più forte : 
così fe ne fanno affai meno ad una femmina che 
ad un uomo. Finalmente fe non fi ftrofmano che 
alcune parti , là fregagione dee efler forte e du¬ 
rar lungo tempo, poiché egli è imponìbile inde¬ 
bolir prontamente il corpo non firofmandone che 
lina fola parte ; fia che fi voglia difimbarazzare 
la patte’ fletta fulla quale fi fanno le fregagioni, 
ììa che fi voglia difimbarazzarne alcun* altra -, 
Ma fe"ia debolezza di tutto il corpo dimanda 
Che s’ impieghi egualmente per tutto là fregagio¬ 
ne , ella dee durar manco tempo ed effere pia 
leggiera. • \ * - 

tifano alcuni di far fi ttrofìnare leggiermente la 
mattina e la fera con una fcopetta dolce , per a- 
jjrire i pori e facilitare la trafpirazione . Giova 
ottervare', che le fregagioni della fera fonò più 
falutevoli : perchè coricandoli immediatamente 


dopo, il calore del letto mantiene l’effètto della 


fregagione 


ma fe ciò fi fa la mattina bifogna 


fchivare d’ efporfi ad un’ aria troppo fredda o 
tròppo umida durante 1* ufo delle fregagioni ; 
Conviene ancora far riscaldate 1’ appartamento nel 
quale fi fa la fregagione, affinchè la trafpirazio¬ 
ne che s’ è eccitata non fia di repente rallentata 
Cd intercetta dall’ aria fredda , allorché fi ttrofina 
qn’altra parte. Per quella ragione gli antichi fa¬ 
cevano le ìor fregagióni in una ftufa. 

Finalmente allorché per ragioni particolari fi 
flrofina il ventre , è meglio farlo a digiuno ; e in 
certi cali bifogna afpettare che le prime vie fie¬ 
no difinibaràzzate, cioè a dire , che lo ttomaco e 
fé' intettina fièno Sufficientemente evacuate . * 

' I»- 
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Indicazioni fécondo le quali Jt dee prefcrivere 
P ufo delle differenti fregagioni nella 

Cmagione delle malattie ». 


G|i Antichi impiegavano con utilità, le frega» 
gioni un po forti nelle malattie'che aveano per 
Caufa la trafpi razione foppreflaCosì allorché s’ 
accorgiamo dall’aridità della pelle , che la traf- 
pirazicne s’ arreca in qualche parte-dei corpo, è 
meglio dopo il loro efempio foddisiàre all’ indi¬ 
cazione di difollruire le glandule cutanee con 
delle fregagioni univerfaìi o locali e rifìabilire 
così IVordine naturale , di quello fia lìurbare P 
economia animale con delle emiflìoni di fangue V 
o con -de’rimedi farmaceutici ec. ec. 

L,e fregagioni forti fono ancora ben’ indicate- 
nei rumatifmi la proffìma càuia de 5 quali fembra 
eflere un ingorgamento nelle arterie linfatiche-' 
delle membrane che avviluppano i’ legamenti del¬ 
le articolazioni . In fatti fi fono veduti de’ ru¬ 
matifmi , ed altri dolori fidi, chè nelTun rimedio 
avea follevaticedere a quelle fregagioni . Son a 
elleno efficacilììme per fortificare le parti fu le 
quali fi fanno abitualmente delle fluflìoni : per 
qpefta ragione , elle fono un mezzo utile nella 
cura prefervativa^ delle fciatiche ed altri mali' del 
genere gottofo e rumatici, molto Soggetti a re.- 



^ » m j i ' « • » ' 

Rimarcheremo che la maggior parte de’ gotto- 
fi non confidano troppo in quello rimediò , che 
loro fembra troppo femplice ; fia che ei fia flato 
impiegato per em ngl tempo dell’ infiammazione 
( cofa che non dee farli , pél timore d’ accrrfce- 
re 1 i dolori.) 5 fia che non abbiali eontin uato lun- 

p 3 . 
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go tempo perchè ne rifentiffero del follievo, efil 
han . concepito per quella forte di rimedio una 
fpecie di difprezzo . Ma i veri Praticiaffai con¬ 
vinti del fucceffo e dell 5 utilità delle fregagioni , 
per impegnare i loro malati a farne ufo , lor 
raccomandano con ragione a farli flrofìnare con 
de’panni pregni di fumo d’ alcuni aromi o d’ai- 
cuni linimenti j raccomandazione che prova man¬ 
co la confidanza che hanno in quelle fumate ac- 
cefforie , che alle fregagioni in fe fleffe . Ma 
bifogna fapere condifcendere alla debolezza e alle 
manie degli ammalati. 

I maggiori maefiri hanno configliato nella cu¬ 
ra della lettargia, delle fregagioni full’ occipite 
e ’1 collo, dirette dall’ alto al baffo . Elle deono 
effere tanto più forti quanto il lettargo è più 
profondo . In fatti le fregaigioni affai forti fon 
capaci di rifvegliare da un lettargo apopletico , 
e fembrano preferibili a J ferri roventi, che Lan¬ 
cili , in tal calo raccomanda che s’ accollino a’ 
piedi d J un apopletico , all’ acqua bogliente alla 
cera di Spagna bracciante , alla miccia accefa fui- 
le mani, fulle braccia , o fa d’ altre parti , che 
Winsjou propone. 

Si ritrova fu quello particolare , nelle Efeme- 
ridi de 5 Curiofi della natura ,1’ Offerv azione fe- 
guente .* „ Un Medico , fofpettando che un uo- 
„ mo che era lenza polii e fe.nza refpiràzione , 
pj non foffe morto v , fece flrofìnare le piante de 1 
,» piedi di quello per tre quarti d’ ora con una 
3 t tela di crine penetrata da una falamoja affai 
'■> forte, e con tal mezzo il richiamò alla vi- 
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Allorché fi tratta di richiamare gli annegati da 
pna morte apparente all’ efercizio delle funzioni 




TVhdìco-CbìrutpJca . . 

«Vitali , ia principale indicazione è di eccitare 1 * 
azione de 5 vali, di prevenire la coagulazione de* 
lìquidi e di dar loro del movimento . In tal 
calo le fregagioni forti fatte,con delle fanelle e 
delle Cerviere calde Culla fuperficie del corpo de¬ 
gli annegati , Cono uno de’ principali foccorfi che 
hanno la maggior efficacia per riempiere le in¬ 
dicazioni j oflervando che elleno deano edere ac- 
crefciute a .miCura che gli annegati danno qual¬ 
che Cegno di vita . 

Dopo ciò che abbiamo detto altrove , le fre¬ 
gagioni forti, fatte alle membra paralitiche ©on 
una Ccopetta rozza , o con de’ panni di lana , 
continuati fino al punto d’ arrotare _ la parte o 
fatte con de’ {limolanti , Cono bene indicate per 
riCvegliare il Centimento rianimando la circolazio- 

ne . Si eccita una forza eletrica 

• • 


animali, come s’ olFerva nei gatti . Quello é 
forfè in gran parte ciò, cui è dovuto il CucceC- 
fo della fregagione fatta ai paralitici. 

Le fregagioni deono efferè applicate ai luoghi 
ove pub edere la fede della parafili ; ma Ce ella 
e generale, fi deono applicare alle parti dove i 
nervi fono più groffi e più da vicino agli inte¬ 
gumenti , come Copra la teda, Cui colta , parti¬ 
colarmente lungo le vertebre della cervice Culle 
orbite , dietro le orecchie , lungo la fpina del 
dorfo, alle afcelle , ali 5 anguinaglie , a 5 garetti ec. 

Fra gli, effetti della fregagion forte v 5 è anco¬ 
ra quello , che elfendo fatta Cui corpo d’ fina 
nutrice , con quello mezzo il luo latte pub ri¬ 
cevere più attività . Avviene del latte della 
femmina, come del latte degli animali ; quello 
di afina , di capra , di vacca, fono molto più 
Cani allorché quelli animali furono fcopettati , 
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Il loro latte pefa meno Tulio fio iliaco degli am¬ 
malati che ’l prendono , ed è men foggetto a 
coagularli ; il guflo' fle’lTo , come oflerva Vanel- 
■ °nt » e sì differente, rapporto a quello d’ afì^ 

na, che da ciò puoffi ricònófceré , Te P animale 
c fiato Tcopettato o no. (- r} . 

La fregagione leggiera è pròpria a foddisfare 
aii indicazione che s’ ha ài. rifolvere P dira* 


vafazione del fangue 


della linfa , caufata' 


da contufioni : purché s’ impieghi prima cha P 
annammazion apparifca e che flavi poco dolore 
alla parte còntufa ; perchè quella dolce preffìone 
macinando e dividendo il Tangue e la linfa coal 
gulata, facilita P entrata degli umori refluenti , 
ne piccioli orifici delle vene aflorbenti. 

Si falche fi può aumentare P efficacia delle 
fregagioni dolci riunendole con le emiffioni di 
fangue , e fortificando quefti due mezzi l 5 uno 
con 1 altro . Gli ammalati in fatti ritfaggonc» 
nelle pleurefie migliori effètti dalia emiffione di 
fangue allorache a milura che il fangue fpilla 

«dàlia vena , s’ ha la cuta di ffrofinar leggermente 
la parte addolorata . 

, Le fregagioni dolci fono ancor proprie a fod¬ 
disfare a-fP indicazion ,curativa di facilitare la cir¬ 
colazione , di fciogliere P umor condenfato nel¬ 
le glandi le e nelle vifcere del baffo ventre' 5 o 
per lo meno fon proprie ’ a fecondare P efficacia 
degli altri rimedi : febbene non poffono effer im¬ 
piegate con frutto , fe non in quanto la materia 

oflruen- 
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( I ) Afìna peSlenda ejì injìar equorum 
ìaMis gtfjìu dignofci potefl , an ajtna pexa 

ijfo mane , nec*ne „• Vanhelmont. ■ 
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«{fruente ha acquillato il grado di concozion ne-' 
ceffaria, fi fa mobile, e Polo riftagna pel difetto 
d’ energia delle parti glandulofe , 

Vanfvieten ( i ) dice d’ aver veduto una pa» 
roride molto gonfia e durilfima , lungo tempo 
combattuta lenza fucceffo da’ rimedj in apparen¬ 
za i piti forti ed efficaci, cedere in fine a poco, 
a: poco e fcioglierlì, efponendola due volte af 
giorno al vapore dell’ acqua tiepida mefchiata e 
sbattuta con aceto, e facendovi in feguito delle 
fregagioni leggiere , un’ ora per volta con della 
fanella Aggiugne. che s’ ,è applicato ancora fe¬ 
licemente un fimil metodo a; delle glandule fcro- 
folofe del collo , refluenti ad ogn’ altro rimèdio 
Quella fpecie di fregagioni fe folfe impiegata 
nella cura dell’ emfifema farebbe fortire dalla 
teffitura cellulare la materia elallica che ne di* 
flende le.cavità . ... 

Son elleno del pari proprie a dilfipare l’enfiagio¬ 
ne edematofa caufata dall’ ammalfo di fughi- lin¬ 
fatici e ferofi che llagnano nella telfitura cellula¬ 
re ; accidente che è affai ordinario in feguito di 
piaghe fatte da arme da fuoco . 

Producono ancora un ottimo effètto Tulle mem¬ 


bra indebolite dall’ anguilla e dallo llrignimento. 
che foflfrono per parte di legacele, e per 1’ ina¬ 
zione durante il tempo della cura delle fregagio¬ 
ni delle piaghe confiderabili ec. ec. 

Quelle fregagioni dolci con pannilini morbidi,, 
o con fpugne fine , polfono ancora fupplire al. 
difetto d’elèrcizio che folle necelfa'rio a’ fètiti » 



(. I ) Cdmment, in apfi, T. i. 5.155. art, 3. 
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Hiufcirono perfettamente ad Ambrogio Pareo 
nella curagione del Marchefe d’ Avrey , che 
era ridotto all’ ultima eflremità in feguito d’ un 
colpo di fucile ricevuto fette meli prima, e che 
Jtvea rotto P qflo della cofcia . In quella cura , 
una delle piu belle che fi fien fatte in quello ge- 


nere 


Pareo prefcriffe delle fregagioni leggiere 


con panni lini caldi fulla parte , per favorire 1* 
operazione de’ .rimedi capaci d’ attenuare e fcio- 
gliere l’ ingorgamento del membro ferito ; e ne 
facea fare ia mattina fu tutto il corpo , che era, 
die’ egli, grandemente ellenuato e inagrito pei 
dolori e gli accidenti, ed anche per mancanza d’ 

r . « - • \ \ \ '*• . . 1 • . •• . - ^ 

efercizio » 


Le fregagioni moderate fatte con panni lini 
caldi e per lungo tempo , preparano utilmente 
all’ efficacia dell’ applicazione delle ventofe , de* 
vefcicanti, e de’ cauteri potenziali ; a quella de* 
fomenti refolufivi, degli empiallri della llelfa vir¬ 
tù , e di tutti i rimedi incifivi o {limolanti di 
cui fi fa ufo fopra i tumori edematofi , ed altre 
congefiioni di materie fetide e indolenti che fi 
vuol rifcaldare. . 

Le fregagioni moderate fono ancora ben indi¬ 
cate fopra una parte minacciata d’ ankilofi , ed 
ancora fopra articolazioni che non ne foffero per 
anco attaccate ; perchè fi fa , che nella gotta , 
nel veleno fcrofolofo , fovente il male fi comu¬ 
nica da un’ articolazione all’ altra . Allora le 


fregagioni moderate deono effere mede in ufo 


fopra tutte le articolazioni ; ma bifogna conti¬ 
nuarle lungo tempo, per fortirne buon effetto , 
poiché rifolvono fpeffio la fino via , e riaprono i 
pori aflbrbenti. 

Oltre tutti quelli vantaggi , le fregagioni mo* 

v de» 


» ■ 

/ 






i - 


i.) 
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de rate n’ hanno un altro affai rimarcabile , cioè 
di dare un più libero paffaggio alle particelle de* 
topici con cui propongafì di coprire T articola¬ 
zione . Perciò le fregagioni deono precedere Tu¬ 
fo delle doccie rifolurive, che s’impiegano nella 
Cura dell’ ankilofi , affinchè le parti penetranti 
Che fono nell’ acqua pollano effere introdotte fino 
alla teff!egra della parte ammalata , e che il ca¬ 
lore dell’ acqua che vi fi comunica poffa ribal¬ 
darla fino al profondo dell’articolazione. 

Il Sig. Petit, parlando della cura dell’ankilo¬ 
fi nel fuo Trattato delle malattie delle Offa di¬ 
ce che ,, le fregagioni fatte con panni lini cal- 
,, di, poffono a principio effer mede utilmente 
,, in ufo , per fupplire al movimento dell’ arti- 
,, colo ; e fe quelle fregagioni non ballano da 
„ fe fole a rifolvere la finovia e diffipare T en- 
,, fiagione della giuntura, fervono almeno ad af- 
„ ficurare T effetto degli altri rimedj , i quali 
„ mercè d’un tal me^o agifcono con più effi- 

• il I ' \ . * , ‘ • * ' 

„ cacia , y 

E’ ancora cofa ufitata fare delle fregagioni 
fulle parti che non fono ammalate . Si fanno 
per efempio del’e fregagioni fulle eflremità infe¬ 
riori, allorché fi vogliono sbarazzare le parti me¬ 
die o fuperiori del corpo , per eccitare, una de¬ 
rivazione verfo Je parti inferiori . 

S’è qualche volta riufcito a richiamare la got¬ 
ta nelle eflremità inferiori , flrofinandole mode¬ 
ratamente dai piedi fino alla metà delle cofcie 
con una'fanella dolce , di tre ore in tre ore , 
un quarto d’ ora per ciafcuna volta. 

Con buon fucceffo, ancora fi fanno le fregagio¬ 
ni ai piedi degli affilatici , che fono quàfi fenapre 

freddi, per determinare gli umori verfo le parti 

in* 
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inferiori,. e per riftabilire la, circolazione' nel fjtKj 
itato uniforme e naturale 5 del rimanente le fre¬ 
gagioni calmano ancora i fpafimi. , 

Le fregagioni moderate che fi, fàceffero Lulle 
articolazioni durante la cura della fchinanzia 5 
lareboero vantaggiofe ; perchè il rilaffamento che 
accompagna la trafpirazione che s’ Ottiene con 
quello mezzo, fi comunica alle parti oflfefe . 

.Allorché fuccede qualche /concerto nell* econo¬ 
mia naturale per la retropullione d’ una malat- 
tia^ cutanea , importa, molto procurare con cele- 
rita di far ricomparire, la malattia . Vi fi riefce 

talvolta , itronnando la parte con de’ panni lini 
ben caldi. 


Ambrogio Pareo raccomanda 1’ ufo delle fre¬ 
gagioni fu.; tutto il corpo durante la cura delle 

piaghe alla-tefia.,,, Conviene, dice egli , di fa- 

5 , re delie fregagioni affai lunghe e forti , per 
n tutto il corpo , eccettuata fa fella, tanto per 

S j fare revulfión di, materie che potettero fubli- 

,, marfi all’ alto le quali aumentano molto per 
,) mancanza, d’ efercizio ... “ 

Si fa, che. nel griccio!© conviene .accelerare il: 

A /J « J . _ _ 1 ^ 10 n 0 


moto del fangue, non con de’ cordiali 


ma con 


delle fregagioni calde le quali fon’ottime, fopra 
tutto ne’.gricciuoli di lunga durata e che mettono 
gli ammalati in pericolo per la lpn>'lunghézza. 

Sono ancor proprie a richiamare il calore del¬ 
ie e|lremita raffreddate ; accidente che accompa¬ 
gna affai d’ ordinario le, febbri continue , 

Non meno fqfente la neceffità di ribaldare , 
con delle fregagioni, i piedi, quando fon fred¬ 
di , prima di. venire aìPemilTìone di fangue * Sen¬ 
za quella precauzione ci farebbe del pericolo nell? 
immergerli così, freddi nell’ acqua calda. 

Nei"' 
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Nei fudori che avvengono fpontaneamente o 
■per 1’ aziòn dei rimedj fudoriferi, come pure ne¬ 
gli efpreflì da un efercizio violento , qual è il 
giuoco della palla, giova farli afclugare e flro- 
.finare moderatamente con panni lini caldi . Que- 
iìà fregagione non folo netta il corpo aflorben- 
done 1’ umidità che 1’ ammolla , ma fa fortire ed 
èfprime da’ pori della pelle i rimafugli di fudore 
e de’ fughi efcrementizj che vi fon portati , e dà 
energia alle parti; così rimarcali che quelle fre¬ 
gagioni prevengono la lallezza. 

All’ efpollo fin qui delle fregagioni potremmo 
ancora unire il leccamento de’ cani che può ede¬ 
re confederato come una fpecie pii fregagione . 
L’ olfervazioni che ciafcuno ha potuto fare della, 
guarigione della rogna, delle ulcere, e delle fef- 
Iure per freddo ( fopra i fanciulli ) col foc- 
corfo della faliva e della lingua de’ cani , indica¬ 
no l’ufo di quello mezzo in quelle fpecie di ma¬ 
lattie della pelle, e autorizzano U con figlio che 
noi diamo di fervirfene per nettare o per guari¬ 
re quelle che lì avellerò a curare". 

Ho veduto delle femmine ih Provenza , che 
facevano leccare regolarmente ì loro fanciulli pie¬ 
ni di rogna e di felfuré da cani molto ghiotti di 
quella occupazione . Vero e che quelli animali 
pulifcono sì bene i loro parti , ed hanno la lin¬ 
gua sì molle e sì dolce, che apparifce cofa na¬ 
turale il procurar a fanciulli lo lìelfo foccorfo . 
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